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Renault da battere 
a Hockenheim 

Si corre oggi a Hockenheim (RFT) il G.P. di Germa
nia. decima prova del campionato mondiale di F. 1.1 primi 
due posti nello schieramento di partenza sono andati 
alle Renault-Turbo di Prost e Arnoux. Renault favorite. 
quindi, con molta gioia di Reutemann (Williams) che. in 
testa alla classifica, non vede le vetture francesi come 
dirette rivali. Reutemann ha fatto il terzo tempo mentre 
la Ferrari è 5. con Pironi e 7. con Villeneuve. Ieri intanto 
Baronchelli ha vinto il Giro di Toscana, davanti a Gavazzi 
e Moser. Nella foto: Reutemann NELLO SPORT 

Un annoia l'orrenda strage fascista di Bologna 

l ITAilA NDH SI RASSECMA 
Verità e giustizia 
per le vittime e per 
risanare il Paese 
Stamane corteo da piazza Maggiore alla stazione - Visita 
di Pertini - Discorso di Zangheri - Messaggio del Papa 

Dal nostro inviato 
BOLOGNA — 'Oggi, alle 
10,25. tornerà il silenzio. E 
sarà un silenzio senza rasse
gnazione e senza paura, for
te delle mille voci che. in 
questi giorni, hanno risuo
nato per le strade di Bologna 
forte della vita che i giova
ni hanno fatto pulsare nel 
cuore di questa città colpi' 
la. Un grande corteo muove
rà da piazza Maggiore alla 
stazione. I familiari delle vit
time leggeranno un appetto. 
Poi, per due lunghi minuti, 
tutto si fermerà, tutto tacerà. 

La ri 
• %, 

La « quattrogiorni » : volge 
al termine e, in qualche mo
do. riconduce la ridda delle 
«diversità», l'apparente caos 
di questi giorni, verso il nu
cleo centrale ed unitario, la 
ragione vera di questo di
scutere per capirsi, per sta
re assieme, per vivere: ricor
dare quegli 85 morti, chiedere 
giustizia. • 

Ieri è arrivato Sandro Per
tini. Una breve visita uffi
ciosa: appena il tempo di de
positare una corona di fiorì 
davanti alla lapide che, nélV 
ala ricostruita della stazione, 
ricorda le vittime della stra

ge fascista. Ma ad accoglier
lo, oltre al sindaco, alla con
sueta schiera dei giornalisti 
e degli operatori televisivi, 
c'era anche una piccola fol
la. Gente venuta per applau
dirlo e per porre domande. 
Perché — gli ha chiesto qual
cuno mentre risaliva in mac
china — non è stato trovato 
chi ha messo la bomba? 
e Non deve chiederlo a me 
— ha risposto il presidente — 
io non faccio il poliziotto né 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima) 

BOLOGNA — Pertini davanti alla lapide che ricorda le tS 
vittime della strage fascista nella stazione ricostruita 

più 
Poiché molte parole del 

linguaggio politico risultano 
incomprensibili assai spes
so sono venute e vengono 
esortazioni a parlare chia
ro. E* una giusta richiesta: 
perché nella maggior parte 
dei casi dietro la nebulosi
tà delle proposizioni non 
stanno celati chissà .quali 
pensieri profondi, ma vacui
tà e confusione o, peggio, 
proposili non confessabili. 
Tuttavia vengono pronun
ciate talora anche espres
sioni chiare e propositi im
pegnativi, ma il guaio è che 
i fatti non vi corrispondo
no. Occorre dunque un lin
guaggio comprensibile, ma 
è soprattutto necessario che 
cambino i comportamenti 
concreti, nelle grandi e nel
le piccole cose, nelle deci
sioni e nei rituali politici. 

Siamo ad un passaggio ri

schioso: € il peggio sarebbe 
non capire il pericolo. 11 pe
ricolo di una disaffezione 
dalla politica non riguarda 
questo o quel partito, ma 
le sorti della società e dello 
Stato. 

- Quante critiche sono ve
nute al comune democràtico 
di Bologna per il modo con 
cui si è organizzata la me
moria della strage di un 
anno fa! Alcune di queste 
critiche sono state piuttosto 
camuffamenti e contraffa
zioni volgari, risultato di un 
nuovo e virulento anticomu
nismo (sul quale, forse, bi
sognerà riflettere meglio da 
parte nostra e da parte di 
tutte le forze democrati
che). Altre critiche, inve
ce, muovevano da intenti e 
preoccupazioni del tutto ri
spettabili. Nessuno, tutta
via, ha potuto negare £1 da

to essenziale. E cioè che vi 
è stato e vi è uno scadimen
to alla pura convenzionalità 
in alcune manifestazioni 
della vita politica collettiva. 
Per certi aspetti ciò non 
reca alcun danno ed è, an
zi, in parte necessario. Ma 
ciò non può e non deve ac
cadere sui problemi deci
sivi del paese: per esempio, 
nella lotta contro il terro
rismo. 

Se qui si arrivasse ad un 
logorio crescente della ri
sposta di massa, ad una 

. stanca ripetizione di rituali, 
ad un graduale disimpegno 
innanzitutto dei più giovani 
allora la battaglia sarebbe 
in grande misura perduta. 
Se tutto si riducesse a lotta 
di apparati militari 6enza 
una partecipazione appas
sionata, consapevole e dif
fusa alle ragioni della de

mocrazia, senza una conti
nua vigile attenzione ideale, 
morale e politica di massa 
allora l'opera .detta «U «de-
stabaixraziotìe » sarebbe già -. 
in-larga.parte compiuta. 

: E ciò in primoluogo per-'-
che gli apparati chiamati a 
difendere la causa della Re
pubblica costituzionale pos
sono essere gravemente in
quinati, come i fatti stessi 
hanno provato. La parteci
pazione di massa alle ragio
ni della democrazia è stata 
ed è determinante anche 
per sorreggere e incoraggia* 
re i magistrati e ì funziona
ri onesti e fedeli alla Costi-. 
tuzione nel doro compito 
difficile e pericoloso. Certo, 
non è stata fatta giustizia 
per Bologna, per lltalicus, 
per Brescia, per piazza 
Fontana e il terrorismo di : 
ogni sigla e colore colpisce 

ancora e duramente. E tut
tavia il Paese resiste da più 
di undici anni a questa of
fensiva: cìó:aon;«arebbe sta-• 
to possibile;'£ B«n sarebbe--

ró siati. possibili neppure i 
risùHàtj parziali sin qui ot
tenuti, senza uno straordi
nario impegno collettivo. ~ 

In secondo luogo — e so
prattutto — se si generasse 
una attenuazione della ri
sposta di massa il risultato 
sarebbe di -un allontana
mento e di una vera e pro
pria espropriazione dèlia 
politica: una cosà da resti
tuire agli addetti, ai tecnici 
del ramo, a chi conosce la 
scienza del dominio sopra 
le masse. Poiché appunto di 
questo si tratta. Si tratta, 
cioè, del fatto che la parte-

Aldo Tortorella 
. (Segue in ultima) , 

Una grande folla ha ascoltato Car
melo Bene A pag. 2 
All'interno due pagine speciali sulla 
strage del 2 agosto Alle pagg. 4-5 

La tragica protesta dei detenuti dell'IRA 

Nel carcere di Belfast 
un altro morto: è il 7* 
Kevin Lynch digiunava da 71 giorni - Immediata esplo
sione di collera nei ghetti cattolici - Dimostrante ucciso 
dagli agenti - Cinque continuano lo sciopero della fame 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA — E' morto. Kevin Lynch, a soli 
25 anni, dopo 71 giorni di digiuno, in una 
cella del carcere Maze di Belfast, aspettan
do fino all'ultimo che un gesto civile, un 
cenno di riconoscimento umano, una pro
messa di colloquio effettivo sulla condizione 
di tanti altri come lui venisse finalmente ad 
interrompere l'allucinante catena dei sacri
fici che ha fatto sette vittime in meno di 
tre mesi. E fra poche ore il tragico elenco 
può allungarsi con un altro nome: Kieran 
Docherty. 26 anni, al 72mo giorno di sciopero 
della fame, deputato eletto — il 10 giugno 
scorso — al Parlamento della Repubblica 
deH'Eìre; un altro rappresentante politico de
mocratico (come Bobby Sands) portato ad 
immolarsi nel segno di principii. fede, e istan
ze fin qui misconosciute, soffocato nel si
lenzio spietato che circonda ufficialmente la 
vicenda, travisato e denigrato — ancora una 
voka — come puro e semplice «suicida », 
autore di un atto irrazionale, immorale, di
sperato. 

Continuano dunque a morire entro una gab
bia giudtziario-penale che permette loro an
che il lusso e la follia di autodistruggersi, 
se proprio sono intenzionati ad avvalersi di 
quella « liberta > estrema che le autorità car
cerarie non hanno ancora provveduto ad 
abrogare e a proibire. Se si accetta questa 
logica, se si sottoscrive alla linea che il go
verno di Londra ha in tutti i modi cercato 

di propagandare e avvalorare, il sistema 
e funziona», è perfino ineccepibile, non la
scia adito alle facili critiche. 

Il regime del penitenziario dove sono chiu
si. da lunghi anni, i giovani repubblicani 
nordirlandesi. è stato addirittura perfezionato 
negli ultimi tempi, è stato anzi messo al di 
là di ogni sospetto — ospitando via via le 
ricognizioni e i sopralluoghi della commissio
ne dei giuristi della CEE, del Comitato della 
pace e della giustizia cattolico, dei rappre
sentati dalla Croce rossa internazionaie e 
cosi via — pur di non darla vinta agli 
ostinati « scioperanti » determinati a « far sui
cidio». Una domanda sola: può bastare que
sta spiegazione formale, questa nuova «nor
ma» che si vorrebbe ora stabilire a spese 
dell'orrendo eccidio dei prigionieri dell'Ul
ster. a placare ogni interrogativo e ogni 
angoscia? ' ' *?••. :•. 

Chiediamoci se questo può esser sufficien
te a far rientrare le legittime perplessità. 
a calmare o sublimare la coscienza di tutti 
noi che giuocoforza siamo costretti a far da 
testimoni di un quadro macabro, imprevisto, 
a suo modo selvaggiamente spettacolare — 

Antonio Broncia 
(Segue in ultima pagina) 

NELLE FOTO: (da sinistra) Kevin Lynch 
• Kieran Docnarty 

Sottoscrizione: oltre i 7 miliardi 

In 7 giorni quasi 
un miliardo e mezzo 

ROMA — In una «ola settimana sono stati raccolti un 
miliardo o 400 milioni: è questo uno straordinario risul
tato dalla campagna di sottoscrizione par la stampa co
munista, in corso ormai da otto settimane. Complessive-
mento sono stati sottoscritti 7 miliardi e 319 milioni. 
ovvero il 43% dall'obiettivo. Ben 4» federazioni hanno 
superato il 40% della somma che si sono impomato a 

' raccogliere. 
Al di l i delle cifre e'* lo sforzo e l'impegno che ogni 

federazione, grande o piccola, dal Nord, del Centro e del 
- Meszogiome, ha profuso in questi giorni per concludere 
con successo la sottescririone. E ci sono città, come Aosta, 
che hanno già realizzato con grande anticipo il 1tt%; 
altre come Modena, Pordenone e Trento che sono vicine 
all'obiettivo fissato per il 13 settembre. E ancora c'è ea 
segnalare la forte mobilitazione della federazione di Avel
lino. che pur operando fra le mille difficoltà di una tona 
terremotata, ha tenuto fermo l'impegno di realizzerà il 
4t% deirobiettivo entro questa settimana 

Ma, aebbsna II lavoro fin qui svolto sia stato morte am
pio occorro ancora intensificarlo, mobilitando capillar
mente tutte le forze. Impegnandole a recuperar» I ritardi. 

// CN movimentato da una impennata del presidente del Senato 

La DC s'interroga: ma 
su una mossa di Fontani 
Solo stasera il «congelamento»? 

Donat Cattin e i suoi hanno confermato le dimissioni dalla Direzione - An-
dreotti sui rapporti con PCI e PSI - « Solidarietà critica» di Bisaglia a Piccoli 

ROMA — Donat Cattin si è presentato di-'. 
missionario alla tribuna del Consiglio nazio
nale democristiano con l'ambizione di aprire 
varchi a-un ritorno di fiamma del «preambe^ 
loV. Egli vorrebbe la caduta immediata di 
Piccoli e di tutti i dirìgenti del partito non 
per voltar pagina, ma per tornare indietro 
alle decisioni del Congresso nazionale del 
ISSO: la sua tesi è che la linea era giusta. 
mentre la guida politica è stata irresoluta e 

. t inadeguata dal punto di vista storico ». , 
E' veramente una miccia efficace, quella di 

Donat Cattin, tale da far saltare in aria pa
recchie cose? Lo vedremo presto. Intanto, im
prevedibile come sempre, il primo ad accen
dersi e a reagire è stato Fanfani. Appena il 
leader di Forze nuove .ha terminato il suo 
discorso, il presidente del Senato non ha la
sciato passare neppure un secondo, e ha chie
sto una sospensione dei ' lavori per poter ri
flettere sul «fatto nuovo» delle dimissioni 
di Donat Cattin e di altri due forzanovisti 
membri della direzione democristiana. Fara-

Candiano Falaschi 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — Se ne stava lì tranquillo, tra i 
suoi fedeli in una poltrona in alto nella sala 
del Consiglio: rilassato, occhi chiosi, sembra
va sonnecchiare mentre. il fido e sornione Da-
rida ali montava la guardia a fianco. E invece 
no. Amintore Fanfani non dormiva affatto. 
stava solo preparando un'entrata in scena da 
consumato attore. Donat Cattin non aveva fi
nito di pronunciare l'ultima sillaba del suo 
discorso, che lui balzava in piedi, scendeva 
d:. gran carriera la scaletta fino alla tribuna, 
si impadroniva del microfono, e dava la scos
sa a un Consiglio nazionale sfibrato tra il cal
do. la fame (mancava poco alle due) e la 
noia. « Signor presidente — diceva ossequioso 
a Forlani che dirigeva la seduta — le dimis
sioni appena annunciate di Donat Cattin e 
altri due membri della Direzione sono un im
portante fatto nuòvo che richiede una pausa 
di riflessione: propongo perciò di sospendere 
immediatamente i lavori ^. Due parole, e l'in
tero copione del Consiglio nazionale, imper
niato sul concetto di « congelamento », è sem
brato sconvolto. 

Antonio Caprarica 
(Segue ir. ultima pagina) 

La pista della strage dietro l'omicidio De Luca 
f i % V j < * . ---*• -'"̂  . - ' i t i •i. V'«S.-

i nar: aveva 
testimoniato su Bologna 

Il neofascista fornì l'alibi a Furlotti, poi scarcerato 
ROMA — «Siamo i Nar. Giuseppe De Luca l'abbiamo am
mazzato noi. era una spia, un infiltrato». La rivendicazione 
dell'assassinio del giovane neofascista è arrivata ieri pome
riggio a puntuale conferma dei sospetti sulla matrice di destra 
del delitto. Il killer che ha ammazzato De Luca davanti agli 
occhi della, madre e della sorella è dunque un fascista e già 
si fanno dei nomi, quelli ben noti di Giorgio Vale e di Gilberto 
Cavallini, due tra i più spietati terroristi neri. Già dal mattino 
di ieri la pista di una esecuzione decisa nel mondo dell'ever
sione fascista, avanzata subito dopo l'omicidio, era andata cre-
s endo e si era collegata con la pista delli strage di Bologna. 

Chi era Giuseppe De Luca (per gli amici «Pino»)? Cosa 
sapeva delle impresi eversive? Cosa aveva detto ai giudici di 
Bologna? Qualche risposta comincia ad emergere. Intanto si 
sa che Da Luca era stato un testimone a favore di Francesio 
Furlotti. incriminato e arrestato per la strage del 2 agosto. 
ma uscito di prigione grazie all'alibi fornitogli da De Luca. Il 
neofascista aveva deciso negli ultimi giorni di cambiare la 
sua versione? E' un'ipotesi su cui lavorano gli inquirenti, 

."• •'. (Segue in ultima pagina) . <.̂  -, 

La famiglia 
Peci a 

Micaletto: 
aiutaci 

Ore terribili in casa Peci, 
dopo l'annuncio delle Br 
della prossima « esecuzione > 
di Roberto per • tradimen
to». La famiglia ha rivolto 
un disperato appello a Roc
co Micaletto, in carcere dal 
19 febbraio dell'anno scorso, 
perché confermi la versione 
di Patrizio Peci su come av
venne il loro arresto e indu
ca i terroristi a mutare de
cisione. - A PAG. 7 

A conclusione del decimo congresso 

Un largo ricambio 
ai vertici del PCE 

La Ibarruri, Camacho e Sartorius in testa nella vo
tazione per il CC — Carrìllo rieletto segretario, ma 
senza il voto di un terzo dei delegati - Rinnovamento 

Nostro servizio 
MADRID — Atte 3 e mezzo 
del mattino di ieri — dopo una 
seduta ininterrotta durata do
dici ore in gran parte occu
pata da un violento dibattito 
sulle liste ufficiale e aggiun
tiva dei candidati al CC e poi 
atta loro elezione — il nuovo 
Comitato centrale ha rieletto 
Santiago Carrìllo segretario 
.generale del Partito comuni
sta di Spagna e Dolores Ibar
ruri presidente onorario. 

La « Paskmarìa » aveva ot
tenuto, nell'elezione per il 
CC. U più alto quoziente di 
suffragi (973 su 1.056 voti va
lidi) seguita da Marcelino 
Camacho e da Nicolas Sarto
rius, cioè dal « padre » « at
tuale leader delle «Comisio-
rtes obreras» e da uno dei 
giovani dirìgenti sindacali e 
di partilo che in questi anni 
si è conquistato simpatie e ri
spetto dentro e fuori U PCE. 
dentro e f*ori la cosiddetta 
cerea carrillista ». 

Se diamo queste cifre, lette 
al termine delle operazioni di 
spoglio dal presidente del con-
gresso perché questo era sta

to l'impegno della direzione 
uscente, lo facciamo non per 
stabilire una sorta di gradua
toria sportiva delle «simpa
tie » e delle « antipatie » ma 
perché esse riflettono quella 
battaglia politica aperta e 
aspra che ha dominato i quat
tro giorni del decimo con
gresso e perché è in questa 
ottica che va colto U senso 
delle cancellazioni (un terzo 
dei cotanti) sul nome di Car
rìllo: lo stesso terzo, corri
spondente alla contraddittoria 
minoranza dei « dogmatici » e 
dei «rinnovatori» che si era 
manifestato contro le posizio
ni della direzione uscente in 
tutte le votazioni importanti 
dei congressisti. 

Di qui un primo interroga
tivo: se anche l'ultimo e più 
importante voto ha conferà 
moto l'esistenza di una divù 
sione, e non di una frattura, 
in t seno al PCE, essenzial
mente sulle strutture e lo 
stile di lavoro détta direzione 
uscente, ma anche di caratte
re personalistico, quali sono 
le sue prospettive? 

Chiudendo i lavori, CarrUlo 
non ti i nascosto e non ha 

nascosto ai compagni difficol
tà e problemi circa U raffor
zamento dell'unità del parti
to, indispensabile per il suo 
più profondo e attivo inseri
mento nel tessuto politico e 
sociale della Spagna d'oggi. 
Il suo primo impegno davanti 
ai congressisti è stato quello 
di assicurare che «gli accor
di presi in questo congresso 
saranno applicati nella prati
ca della vita politica e orga
nizzativa del PCE>. Ci sta
to, egli ha detto rivolgendo 
un commosso saluto ai vecchi 
compagni che lasciano ti CC 
dopo una vita di lotta e di 
sacrifici, un profondo e ne
cessario rinnovamento. Il par
tito «sì trova in una situa
zione difficile ». ma « non de
ve ritornare alla clandestini
tà » come stUe di lavoro: af
frontando i problemi detta 
propria concezione e della 
propria ristrutturazione, U 
PCE sarà un partito «di li
bera discussione, di libero di
battito per sviluppare la vita 

Augusto Pancaldi 
(Seguo in ultima pagina) 

Longo 
ironizza 

su Spadolini 
e prevede 
vita corta 
al governo 

ROMA — II segretario del 
PSDI è tornato a contare i 
giorni •• di sopravvivenza del 
governo Spadolini. « Dubito — 
ha dello in un'intervista — che 
il governo arrivi alla scaden
za naturale dell'8a legislatura. 
Anzi ho l'impressione che non 
sìa in grado di durare • lun
go ». Dunque — ha aggiunto 
— esiste il pericolo di nuove 
elezjont .aniicipàtéVa caìua del-

peggia nei due partiti maggio* 
ri d^a niaCT1iPrM^». ^ 

Sotto ivppàren*^ di una di
staccata analisi delle tensioni 
intèrne al pentapartito, Pietro 
Longo va così portando avan
ti la costruzione di una ragna
tela di diffidenza verso il go
verno (e la capacità di gover
nare di Spadolini deve essere 
ancora dimostrata ». £ con pe
sante-ironia ha aggiunto che 
per adesso «si è rivelalo un 
uomo facondo... sembra sem
pre che stia scrivendo un dia
rio... ») contestandone la cre
dibilità e talune intenzioni pro
grammatiche. Egli si è irrita
lo per il pur tenue provvedi
mento transitorio sull'equo ca
none e, ora, se la prende col 
socialista Formica per la ven
tilata ipotesi di un'imposta pa
trimoniale. Comunque egli 
scarica la responsabilità per 
la labilità delle prospettive go
vernative su DC e PSI. La pri
ma perché « è irrimediabilmen
te logora », e i socialisti per
ché ambiscono al ruolo di gui
da del paese (che egli sembra 
appoggiare). -•' 

- Onesta ' ulteriore sortita ' di 
Longo ha subito provocato 1* 
irritala reazione del eapo-grup-
pod repubblicano Biasini. Do
po uno sprezzante giudizio sul 
modo di procedere del segre
tario socialdemocratico, Biasi
ni ha in particolare contestato 
che il PSI tenda a defilarsi 
dalla lealtà governativa richia
mando la cornane valutazione 
di repubblicani e socialisti sul 
rinnovato equilibrio fra forze 
laiche e cattoliche. «Sembra 
assurdo, ha poi notato, scari
care sul governo difficoltà che 
magari possono essere interne 
ai vari partiti e oggi, fra l'al
tro, anche alla socialdemocra
zia a. 

Quest'ultima annotazione ha 
arate un'immediata conferma 
attraverso una dichiarazione 
del ministro socialdemocratico 
Di Giesì. Egli attacca la DC 
e per certi nostalgici richiami 
ad una centralità che non cor
risponde più alla realtà », ma 
critica anche H segretario del 
suo partito allorché definisce 
incomprensibili e le reiterate 
manifestazioni di sfiducia sai- ' 
la tenuta dì questo governo 
che vengono dall'interno «ce
so della maggioranza ». Il mi
nistro del Lavoro ritiene die 
la formula Spadolini sia desti
nala a eambiare il quadro dei 
rapporti politici e anche in vi
sta di ciò torna ad aaepicare 
«la ricerca di maggiori punti 
di convergenza» con 0 PCI. 

Il Papa sta bene 
ma sarà operato 
tra pochi giorni 

H Papa è guarito e fra 
una settimana, potrà 
re sottoposto al previsto 
intervento chirurgico, r 
certo, comunque, che U 
Pontefice ha corso 11 ri
schio di morire, A PAO. a 
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Le categorie che lavorano nell'Informazione '-giornali
sti, editori, tipografi — hanno espresso la loro soddisfazio
ne perché finalmente la riforma dell'editoria è stata varata. 
Ne possono essere altrettanto soddisfatti t lettori e (più in 
generale) tutti l cittadini-contribuenti sul quali In definiti
va graverà l'onere di questa legge? Slamo certi di sì. Ci 
slamo battuti energicamente fino all'ultimo perché la rifor
ma passasse, proprio nella convinzione che non si trattava 
di una misura settoriale, bensì di un importante passo a-
vanti democratico e di libertà. Dato che Intorno alla que
stione si è fatta — tanto per cambiare - molta polvere, 
vediamo di spiegarci. 

Il consumatore d'Informazione (Il cittadino) è in teressa to 
non soltanto ad avere il maggior numero di notizie corret
tamente esposte, ma anche a essere messo In grado di valu
tarle. Per questo ha bisogno: primo, di sapere chi è che 
gliele fornisce; secondo, di avere la possibilità di confronta
re fonti diverse e interpretazioni diverse, in modo di for
marsi un proprio giudizio. La prima di queste esigenze si 
chiama trasparenza, la seconda pluralismo. Il contenuto 
riformatore della legge approvata giovedì sera sta appunto 
In questi due termini. 

La conoscenza dell'effettiva proprietà dei giornali e delle 
operazioni di compravendita, la pubblicità dei bilanci e dei 
finanziamenti, il divieto di concentrazione delle testate nel
le stesse mani al disopra del venti per cento, mettono chi 
acquista un quotidiano In condizione di scegliere, e di capi
re quali Interessi sono dietro ogni giornale. È dunque una 
conquista di libertà. Non sorprende allora se — come qual
che cronista scrupoloso ha appurato — ci sono voluti tredi
ci anni tra la prima riunione destinata allo studio della 
riforma e il suo varo definitivo. 

Vi è poi il secondo aspetto, quello del risanamento delle 
imprese editoriali. Gli anni perduti hanno lasciato tracce 
drammatiche. I giornali sono stati praticamente strozzati, 
molti hanno dovuto soccombere, moltissimi boccheggiano. 
I debiti verso le banche si sono moltiplicati a dismisura, e 
esser carichi di debiti significa esser sottoposti a pressioni e 
ricatti politici di ogni genere. Non è il caso di parlare di 
Incuria del governi e in primo luogo della DC: vi è stata una 
scelta deliberata, che — ancora una volta - spiega le lunghe 
fatiche e lotte che ci sono volute per arrivare alla legge. Le 
conseguenze sono sotto gli occhi di tutti, si sono determina
ti intrecci torbidi attorno a grandi e piccole testate, non per 
niente il ciclone P2 ha investito tanta parte del mondo 
editoriale, bancario, cartario, giornalistico. • '- - " 

La legge testé approvata avvia al superamento di questa 
situazione. Non è certo qualcosa di perfetto. Ma nel giro di 
alcuni anni potrà permettere alle aziende di uscire dal tun-

Lalegg 
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sull'editoria 
piace anche 
ai lettori? 

nel, di svincolarsi dal nodo debitorio, di introdurre le pro
fonde innovazioni tecnologiche che stanno dando all'arte 
editoriale un volto totalmente nuovo, dì ridurre sensibil
mente i costi. E potrà permettere il sorgere di nuove inizia
tive, specie a carattere cooperativo. Alla fine, prezzo Ubero 
del giornale, reale corrispondenza col mercato. Dunque 
una prospettiva di autonomia, di maggior pluralismo, e 
anche di migliore difesa della propria professionalità per 
chi lavora nell'informazione. 

Tutto ciò — sia chiaro — non verrà da sé. L'attuazione 
delta legge non sarà affatto semplice, si può star certi che 
l'obiettivo di mettere o di rimettere la stampa sotto tutela e 
sotto controllo sarà perseguito con ogni mezzo (e manovre 
neanche tanto occulte in questo senso sono già in atto); sul 
settore continua a pesare tra l'altro l'esistenza del monopo
lio della carta esercitato da un noto piduista, ed esportatore 
di cianfrusaglie. E vi è da porre mano all'azione antimono
polistica anche nel settore sempre più determinante della 
pubblicità. Quindi, pur nella soddisfazione per un risultato 
conseguito superando tanti ostacoli, crediamo sia giusto 
consigliare molta vigilanza, molta serietà e soprattutto 
molta unità da parte dell'ampio schieramento di forze che 
è riuscito a imporre la riforma. 

Qualche parola va anche ai nostri compagni, impegnati 
proprio in queste settimane nella campagna per la stampa 
comunista e nelle feste dell Unità. Questo e un giornale 
libero e forte. Afa per conservarlo libero e per farlo forte 
sono stati e sono necessari sforzi enormi. Se tutta la stampa 
Italiana è Investita dalla crisi, a causa dell'inverosimile ri

tardo della legge di riforma, è facile Immaginare come la 
stampa comunista — che non h.i e non ha mal avuto Introi
ti segreti — sia stata e sia in particolari difficoltà. Del resto, 
su queste colonne sono state esposte lira per lira le cifre del 
bilanci e del deficit, nonché te spese ancora necessarie per 
dotare t nostri giornali di moderni impianti tipografici; so
no stati indicati lira per lira gli esiti splendidi della sotto* 
scrizione straordinaria, ma anche l suol limiti rispetto al % 

crescenti e Inflazionati costi. Larriforma rappresenta natu
ralmente anche per l'Unità e per la editoria comunista un "•' 
aiuto (non per niente qualche disgraziato, stoltamente an
tidemocratico prima ancora che forsennatamente antico
munista, ha cercato in tutti l modi, ma invano, di escludere 
l quotidiani di partito dai benefici della legge). Però il suc
cesso della sottoscrizione, delle feste, della campagna di 
abbonamenti, delle diffusioni militanti resta più che mal 
l'elemento decisivo. 

Siamo impegnati (e continueremo a informare passo 
passo di quanto si sta facendo) in una trasformazione tec
nologica completa di tutte le nostre attrezzature di compo
sizione, stampa, trasmissione, spedizione. Dobbiamo arri
vare al tagUardo del libero mercato, tra cinque anni (sca
denza della legge) in condizione di reggere. Nuovo slancio, 
dunque, al lavoro di tutti noi, 

Un'ultima osservazione. Non si può più, ormai, conslde- . 
rare l vari comparti del sistema delle comunicazioni sepa
rati l'uno dall'altro. È In atto un'integrazione sempre più 
accentuata tra Informazione stampata e informazione via 
etere, con una coesistenza tra pubblico e privato che è fonte 
— come sì sa —di tensione e disordine. Se qualche elemen
to di chiarezza si comincia a introdurre, ciò è positivo. 
' La nuova legge sull'editorìa, la sentenza della Corte co

stituzionale che riafferma la centralità del servizio pubbli
co radiotelevisivo, lo stesso varo (che sembra imminente) 
della nuova convenzione tra Stato e Rai possono essere ì 
primi passi per venir fuori dal caos. Ma per noi questo vuol 
dire soltanto una miglior delimitazione del terreno di lotta: 
regolamentare il sistema pubblico-privato nell'etere. Impe
dire il formarsi di oligopoli non solo orizzontali ma anche 
verticali (industria elettronica- pubblicità -carta-agenzie-
giornaìl-reV radio e tv) a carattere nazionale e multinazio
nale, portare alla luce e spezzare le trame sotterranee, le 
prevaricazioni politiche, l processi di appropriazione e 
spartizione che tuttora imperano nel mondo delle comuni
cazioni: ecco altrettanti punti di impegno e di battaglia a 
cui chiamiamo le forze rinnovataci. 

Luca Pavolini 

L'attore ha recitato Dante dall'alto della Torre degli Asinelli 

Bene affascino migliaia di 
Le terzine che sublimano l'amore contro la violenza - Una serata straordinaria e indimenticabile nel clima di passione civile che 
accompagna la commemorazione della strage del 2 agosto - Un grande e caloroso successo che ha chiuso la bocca ai detrattori 

I ferrovieri 
ricordano 
le vittime 

Mtaétrocjt 

ROMA - A un anno dalla 
strage di Bologna, i lavora
tori dei trasporti ed i sinda
cati unitari esprimono la 
loro ferma condanna ed il 
loro impegno per battere o-
gni forma di terrorismo. 
con qualunque sigla si ma
scheri: quello fascista auto
re della strage, quello bri
gatista che, macabramente, 
proprio in questi giorni an
nuncia la formazione di 
una colonna «bolognese» e 
la condanna a morte di Ro
berto Peci. 

I sindacati ed i lavoratori 
esprimono inoltre l'impro
rogabile esigenza che la 
giustizia faccia il suo corso 
e che vengano individuati e 
colpiti i responsabili della 
strage di Bologna e di tutti 
gli atti terroristici. I lavora
tori delle ferrovie, così du
ramente colpiti e che han
no pagato un alto tributo di 
sangue quella mattina del 2 
agosto 1980. su iniziativa 
delle organizzazioni sinda
cali unitarie FILT CGIL, 
SAUFI CISL e SIUF UIL, 
nell'anniversario ' della 
strage, oggi due agosto, ef
fettueranno una fermata, 
dalle ore 10,23 alle ore 
10,25, di tutti i treni. Du
rante la fermata gli alto
parlanti delle stazioni dira
meranno un comunicato 
per ricordare l'orrenda 
strage, le vittime innocenti 
e per riconfermare l'impe
gno a combattere il terrori
smo di ieri e di oggi che pub 
e deve essere battuto con 
l'impegno di tutti i cittadi
ni 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — Il successo, 
anzi il trionfo dì Carmelo Be
ne, si è potuto misurare nella 
sua interezza soltanto ieri 
mattina, nei commenti della. 
gente,c in quell'ihterrogpus£ 
(«che cosa ne pensi? ti e pìa-
ciu$o?>seguito dft^g^tt^YAfo 
iperboli per definire -un©\ 
spettacolo «gigantesco*, \ ha 
detto qualcuno, «magico» ha 
preferito qualcun altro, sen
za dubbio irripetibile. Ma 
che fosse un grande successo 
si era capito subito — e non 
soltanto dall'interminabile 
ovazione che ha accompa
gnato le ultime, sospirate pa
role dell'attore —>, lo si era 
capito dall'attenzione, dal si
lenzio di migliaia e migliaia 
di persone, assiepate in via 
Rizzoli sotto quell'alto obeli
sco che è la torre Asinelli e 
che faceva da palcoscenico a 
Carmelo Bene (lassù ritto tra 
i merli del primo balcone 
colpito da un fascio di luci, 
mentre tutt'attorno era stato 
creato il buio^oppure sedute 
in piazza Maggiore, o ferme 
nel dedalo di strade attorno 
alle due torri, dove la voce 
dell'attore giungeva, rimbal
zando da muro a muro, so
spinta dai giganteschi am
plificatori sistemati un pò* 
dovunque. _ ^ 

Ma non è stato soltanto if 
trionfo dell'attore, il quale. 
ha prestato la sua incompa
rabile voce a Dante, da cui 
ha tratto alcune delle terzine 
che più rappresentano le mi
serie e i drammi umani, e su
blimano l'amore contro la 
violenza. È stato soprattutto 
il trionfo di una rappresenta
zione, che è riuscita a fonde
re in un evento straordinario 
gli elementi, le parti, testo, 
voce, pubblico, la stessa ar
chitettura di Bologna, palco
scenico e platea insieme. 

II fatto è che questa volta 

non solo di «rappresentazio
ne» si è trattato: era una ceri
monia densa di significati 
culturali, pervasa di una ten
sione cui si addice l'attributo 
di «religiosa» in un senso pro
fondo il medesimo che si e-
sprime oggi nella richiesta 
collettiva di verità e morali
tà. I «suoni» terribili nelle in

vettive e quelli sommessi, a-
mari e dolci d'amore, i versi 
che il poeta aveva pensato e 
l'attore interpretato hanno 
soggiogato i presenti. 

Non era dunque rappre
sentazione. Era un momento 
di quell'evento civile che la 
commemorazione della stra
ge del 2 agosto 1980 evoca di 

fronte alla coscienza di tutti. 
Anche i più ottusi detrattori 
della vigilia sono ammutoli
ti. E Carmelo Bene — all'of
ferta di pacificazione finale 
di un politico democristiano 
che aveva diffamato il rito — 
ha risposto, mentre si struc
cava e in gola pulsavano an

cora le parole dantesche: «Se 
ne vada, che la butto giù dal
la torre». 

Gian Pietro Testa 

NELLA FOTO: la fotte assiepa
ta in via Rizzoli per assistere al 
concerto di Carmelo Bene 

Sono oltre un milione e 700 mila gli iscritti al PCI per l'81 

ROMA — Alla data del 29 lu
glio gli iscrìtti al partito era
no 1.705.185 pari al 97,36%. i 
reclutati 78.128, le donne 
435.307. 

Negli ultimi giorni hanno 
raggiunto il cento per cento 
degli iscritti dello scorso anno 
le Federazioni di La Spezia, 
Savona, Macerata, Aquila, 
Catanzaro e Crotone. 

Anche nel mese di agosto 

continuerà l'opera di proseli
tismo e di tesseramento al 
partito e alla F.G.C.I. Tutte le 
organizzazioni sono impe
gnate a sviluppare iniziative 
e a promuovere l'impegno 
per rafforzare il partito. Oc
corre lavorare per ottenere ri
sultati positivi, in particolare 
in quelle sezioni e zone dove 
si registrano ritardi. Una 
grande occasione per quest'o
pera è costituita dalle nume-

feste de l'Unità che in 
tutta Italia si svolgeranno in 
questo periodo. 

Diamo di seguito la gra
duatoria per regione ricavata 
dall'ultimo rilevamento: 
LUCANIA » « % 
MARCHE M.40% 
EMILIA »-»»% 
LOMBARDIA 
UMBRIA 
TOSCANA 
LIGURIA 97.*»% 

SARDEGNA 
ABRUZZO. 
VENETO 
TRENTINO A. A. -
MOUSE 
FRIULI V.G. 
LAZIO 
PIEMONTE 
PUGLIA 
SICILIA 
CALABRIA 
CAMPANIA 
VALLE D'AOSTA 
FEO. PCI all'estero 

«.48% 
97.34% 
9fc96% 
9&9i% 
9&81% 
96.79% 
96.40% 
96.34% 
95.tJ% 
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94.35% 
92.75% 
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Il coro-fitti: 65-70 miliardi in più in agosto 
In vigore da ieri gli aumenti per oltre 4 milioni di famiglie - Per i contratti soggetti a proroga rinvio di due mesi - Una dichiarazione 
del compagno Chiaromonte sul provvedimento governativo - Una nota di Palazzo Chigi che è contraddetta dai dati uffìciali 

ROMA — Da ieri sono in vigo
re gli aumenti dei fitti, eccetto 
per i contratti soggetti a proro
ga, per i quali il Consiglio dei 
ministri ha fatto slittare di due 
mesi l'indicizzazione. L'au
mento si applica invece su tut
ti gli altri contratti che inte
ressano più di 4 milioni di fa
miglie, provocando un au
mento dei canoni del 15,45%. 
Solo in un mese gli inquilini 
pagheranno 60-65 miliardi in 
più. 

Il decreto legge varato dal 
governo sarà presentato mar
tedì al Senato e alla Camera 
convocata dal presidente Nil
de Jotti. La misura-tampone 
decisa dal governo ha suscita
to una tempesta di critiche e di 
proteste. 

La questione dell'indicizza
zione dell'equo canone è ve
nuta in primo piano — ha di
chiarato Gerardo Chiaromon
te della Segreteria del PCI — 
ma tutti avvertono che non 
può e non deve trattarsi solo di 

questo. È necessario rilanciare 
la produzione per sanare lo 
squilibrio tra domanda e of
ferta di abitazioni che è alla 
radice della crisi, rifinanzian
do le leggi sulla casa in modo 
tale da garantire, con l'inter
vento pubblico diretto e indi
retto, e coinvolgendo gli ope
ratori privati, la costruzione di 
100.000 alloggi all'anno, se
condo gli obiettivi originari 
del piano decennale. 

La revisione dell'equo ca
none con il consenso delle par
ti sociali, la graduazione degli 
sfratti e l'attivazione su nuove 
basi del fondo sociale — conti
nua Chiaromonte — devono 
insieme salvaguardare gli in
teressi degli inquilini e, in par
ticolare, dei meno abbienti, e 
il diritto dei piccoli proprietari 
a una giusta remunerazione 
del risparmio investito e a ria
vere libero l'alloggio per defi
niti e precisi motivi di giusta 
causa. La sospensione genera
lizzata degli scatti dell'indiciz

zazione non può costituire una 
soluzione del problema, per
ché conterrebbe in sé ingiusti
zie e sperequazioni, ma può es
sere soltanto una condizione 
temporanea per varare le mi
sure che occorrono. 

Per avviare una nuova poli
tica della casa. Chiaromonte 
propone la riforma della tassa
zione, l'adozione di forme di 
risparmio-casa, la riforma de
gli IACP. la definizione di un' 
organica legge dei suoli. 

Torniamo all'indicizzazio
ne, il meccanismo con il quale 
sono alle prese milioni di in
quilini. La «stangata» non è 
slata evitata, anche se momen
taneamente l'aumento è diffe
rito al 1 ottobre per le famiglie 
che all'entrata in vigore della 
legge avevano un reddito al di 
sotto degli 8 milioni e che pa
gavano un fitto inferiore all'e
quo canone. Per questi inquili
ni veniva stabilito che la diffe
renza tra vecchio fitto ed equo 
canone fosse graduata (20% 

nel '78; 20% nel '79, 15% 
nell'80; 15% nel 181 e cosi fino 
all'63). 

Facciamo un esempio. Nel 
caso di un fitto di 45 mila lire, 
la differenza rispetto all'equo 
canone (75.000) è di 30 mila li
re Questa differenza in che 
misura va pagata? Il primo an
no il 20% (-1-6 000) e si arriva a 
51.000; il secondo anno il 20% e 
si giunge a 57.000. Nei quattro 
anni successivi un altro 15% 
(4.500 lire) fino ad arrivare a 
75.000 lire. 

A questi fitti l'indicizzazio
ne —75% del costo della vita 
— va applicata per gradi a par
tire dal terzo anno, cioè il 20% 
(che corrisponde al 4.14%) dal
l'agosto dell'80 e il 40% nel 181 
(8.24%). Riferendoci al nostro 
esempio l'indicizzazione com
porta un aumento di 4.694 lire. 
Questa la spesa rinviata di due 
mesi dal governo per «fermare 
l'inflazione*. 

Regolare invece, sema slit
tamento, l'indicizzazione su 

tutti gli altri contratti, che fa 
aumentare il canone del 
15,45%. Per un appartamento 
di 100 mq di tipo civile, situato 
in periferia di una grande citta 
nel centro-nord, il fitto passa 
da 154.996 a 180.667 lire. Un 
aumento in tre anni del 
50,18%. 

L'aumento è ancora più for
te per le nuove costruzioni. 
Per un alloggio delle stesse ca
ratteristiche, ma costruito nel 
'79. il fitto da 206.937, raggiun
ge lire 238.908 (+31.971). 

Sulle interpretazioni date al 
decreto legge sull'equo cano
ne, una nota della presidenza 
del Consiglio dei ministri pre
cisa che il provvedimento 
•non tocca una minoranza di 
contratti* e che «secondo l'I-
STAT si aggira su oltre i due 
terzi» e che quindi «la sospen
sione dell'indicizzazione rela
tiva a tale fascia dovrebbe a-
vere un'incidenza positiva di 
circa il 70% rispetto a quello 
che sarebbe stato l'aumento 

degli scatti (di contingenza) 
per effetto dell'aggiornamen
to dell'equo canone». 

A dimostrare che i dati for
niti da Palazzo Chigi non ri
spondono al vero, basta con
sultare la relazione sul-
l'«applicazione del nuovo regi
me delle locazioni* presentata 
alle Camere giusto un anno fa 
dal governo, dove si legge che 
i contratti soggetti a proroga 
con l'indicizzazione ridotta so
no — come abbiamo riferito 
ieri noi sull'Unita — 3 milioni 
164 mila, su 7 milioni 218 mila 
contratti nel 79. cui bisogna 
aggiungere quelli stipulati 
nell'80 e nel 181. Se conside
riamo poi che i contratti sog
getti a proroga, hanno un'indi
cizzazione ridotta e che — 
sempre secondo l'indagine go
vernativa dell'80 — il 31% a-
veva pagato 1'indkizzazione 
non dovuta, l'incidenza sull' 
ammontare complessivo degli 
aumenti è molto scarsa. 

Claudio Notar! 

<om 
1 nostri compagni san fare 
sacrifìci disinteressati 
e loro, invece..* 
Caro direttore. 

ti scrivo per esprimerli la mia soddisfa
zione nel!'apprendere la richiesta delle di
missioni degli organi dirigenti del loro par
tito da parte di quaranta parlamentari de
mocristiani. Come comunista penso che 
questo atto sia espressione di una vera ten
sione ideale e politica e. per questo, rispetto 
questa posizione, anche se credo che non 
basti.. 

Tutti possono constatare quando entrano 
in un festival dell'XJnìtk: ovunque compagni 
al lavoro con grande sacrificio personale e 
abnegazione, da anni, senza contropartite. 

E loro, invece, si sono sempre approfitta
li del sudore del popolo italiano, intessendo 
trame sempre più oscure e sporche, abusan
do di tutto e di tulli. Finora non si è mai 
andati fino in fondo, per accertare le re
sponsabilità di chi ha costituito quei servizi 
segreti, covi di fascisti: di chi li ha coperti 
anche se di mezzo non ci sono solo ruberie 
ma omicidi e stragi. 

f quaranta parlamentari de hanno ragio
ne: ma non basta e comunque non saranno 
ascoltati. Ma anche per questo, come per 
tutto il resto, onorevole Piccoli, la storia 
non vi assolverà. 

GIANNI TASSELLI 
(Correggio - Reggio Emilia) 

* 

Fa più fino, più cinema 
americano, più provincia 
Cara Unità. 

vorrei sapere dalla TV perchè in tutti i 
giorni scorsi e te lunghe ore di trasmissione. 
l'erede al trono inglese, anziché Charles. 
veniva chiamato Carlo, e andava benissi
mo. e l'uvee*? sua moglie, anziché Diana ve
niva chiamata -Daiana». 

Fa più fino? Fa più cinema americano? 
Fa più provincia (per noi)? 

BRUNO ERRERÀ 
(Milano) 

Vivere l'adesione al PCI 
in modo che sia 
scuola di comunismo 
Cara Unità, 

vorrei rispondere a quei compagni e com
pagne che continuano a scriverti a proposi
to dell'emancipazione dette donne e di certi 
compagni •maschilisti». 

Secondo me. il più dette volte manca a 
certi compagni una cosà fondamentale: t'a
vere praticato di persona il partito, magari 
con incarichi di responsabilità ma soprat
tutto con spirito di apprendimento e di 
messa in discussione del ruolo imposto loro 
originariamente dall'attuale società capi
talistica e maschilista. 

Evidentemente se ci sono ancora compa
gni (e ce ne sono!) che in pratica non si 
comportano come tali, allora significa che 
costoro l'adesione al partito la vivono in 
modo distaccato, lo invece raccomando di 
viverla in modo che sia. anche per loro. 
scuola di comunismo. 

SALVATORE RIZZI 
(Milano) 

La pentola sul fornello 
con la fiamma troppo alta 
Cara Unità. 

ecco qual era la ragione per cui esclusero 
per 35 anni i comunisti dal governo: non si 
voleva che controllassero il malfatto. 

Ma siccome il diavolo ha fatto la pentola 
dimenticandosi di fare il coperchio, la pen
tola viene messa sul fornello con la fiamma 
troppo alta e fa traboccare il suo contenuto 
che si spande per Montecitorio. Palazzo 
Madama. Palazzo Chigi e vari ministeri 
fino a toccare divise di generali ed ammira
gli. alti magistrati ecc.. tutti associati oc
cultamente nella P2 cosiddetta massonica. 

GIOVANNI LIVES1 
(OIraedo - Sassari) 

Perché non cita anche 
gli «Atti degli Apostoli»? 
Cara Unità. *> 

il Presidente americano Reagan nel col
loquio a Ottawa con il nostro Primo mini
stro Spadolini, per giustificare la propria 
conversione da democratico di sinistra a re
pubblicano di destra nello schieramento 
politico del stto Paese, ha fatto riferimento 
alla lettera di Paolo di Tarso (S. Paolo) ai 
Corinzi in cui si legge: «Ero «a bambino e 
parlavo come un bambino, poi divenni un 
adulto e misi da parte le cose da bambini...». 

A Reagan ricorderei che un cristiano, ab
bracciando la fede, non pud accettare una 
parte della dottrina per scartarne un'altra 
non di proprio gradimento. Vorrei perciò 
raccomandargli ai leggere — possibilmente 
in pubblico — gli Alti degli Apostoli al 
capitolo 4". dal versetto 32 al 35 dove, par
lando delle prime comunità cristiane, si di
ce tra raltro che «ogni cosa era fra loro 
comune» e più avanti: -Nessuno ìafatti tra 
loro era bisognoso, perchè quanti possede
vano campì o case li vendevano, portavano 
l'importo di ciò che era stato venduto e k> 
deponevano ai piedi degli apostoli; e poi ve
niva distribuito a ciascuno secondo il biso
gno». 

E pensare che Marx non era ancora nato. 
VINCENZO MINO 

(Ravenna) 

O finalmente la pensione 
o almeno un trattore 
e una decina di vitelli 
Signor direttore. 

ho lavorato tutta. la vita ed ora m 62 < 
mi trovo senza poter lavorare per cui non so 
come affrontare il problema della soprav
vivenza. 

Ho fatto il coltivatore diretto a Palermo. 
a Napoli, a Sesto San Giovanni, m Como ed 
a Fikino, Ho anche lavorato per un certo 
periodo come metalmeccanico in Germa

nia. Spettandomi una pensione a 60 anni, 
ho fatto domanda, ma finora nulla ho sa
puto. Gli uffici ai quali mi sono rivolto con
tinuano a rispondermi che ci vuote molto 
tempo per il ricongiungimento dei vari pe
riodi di contribuzione. A questo punto la 
pensione giungerà dopo la mia morte. Per
chè frattanto. non mi si liquida una pensio
ne provvisoria che mi consenta di vivere? 

Trovandomi senza pensione, ho tentato 
di riprendere il lavoro, ma per la mia attivi
tà di coltivatore diretto mi occorrerebbero 
almeno un trattore ed una decina di vitelli. 
Non ho denaro per acquistarli e nessuno mi 
fa credito, non avendo garanzie da offrire. 

SALVATORE SNGARGIOLA 
(Figino Serena - Como) 

Lo schermo pubblico 
d'estate è buio 
Cara Unità. 

anche quest'anno, con l'arrivo dell'estate, 
la TV pubblica è andata in vacanza Un 
quarto d'ora di telegiornale all'ora di pran
zo e poi schermo buio fino alle 17. 

Innanzitutto non trovo giusto che un ser
vizio pubblico, per il quale si paga un abbo
namento annuo obbligatorio, non organizzi 
la sua struttura in modo da garantire il 
servizio pieno agli utenti tutti i dodici mesi 
dell'anno. >* 

In secondo luogo mi chiedo se alla RAI-
TV si abbiano a cuore gli interessi pubblici 
o se si sia. invece, teneri con quelli privati. 
Il risultato dell'estate a schermo pubblico , 
buio è. infatti, che i telespettatori sono 
spinti a guardare le TV private, che hanno i 
pomeriggi pieni di film e telefilm. E quelli 
che stanno in casa nei pomeriggi d'estate 
non sono pochi: pensiamo solo agli anziani 
(io sono una di questi) e a chi sta poco bene. 

BISCAGLIA TONANI 
(Milano) 

Una volta diviso il tronco, 
il cuneo rimane per terra 
Caro direttore. 

credo che il dibattito che si sta svolgendo 
dopo il 21 giugno specialmente sulle "lette
re a//'Unità» coglie la crisi politica che vi
viamo oggi. 

I partiti di governo fanno spartizioni, ri
catti. cercano poltrone: si ritardano te 
Giunte democratiche laiche e di sinistra 
(vedi Roma e Lazio) necessarie per isolare 
la DC. Dall'altro lato arriva la batosta nel 
Sud. specialmente a Bari. 

L'Italia si dimostra sempre meno unita e 
se. non ci fossimo noi comunisti che con 
grossi sacrifìci lottiamo strenuamente, non 
credo che ci sarebbe una prospettiva per 
poter tenere unita l'Italia, gli italiani, la 
gente onesta e tutti i lavoratori che lottano 
contro la crisi, contro il terrorismo. 

II compagno Craxi deve ricordare che il 
voler fare da cuneo tra DC e PCI porta ad 

• una sola conseguenza: che una volta diviso 
il tronco, il cuneo rimane per terra. 

ANTONIO LAROCCA 
(Roma) 

La povera rossa bandiera 
sotto tre emblemi diversi 
Cara Unità. 

è sorto lo scandalo della Loggia masso
nica P2 e la stampa ne dà il seguente giudi
zio: «Un battaglione di imbecilli comandato 
da un plotone di farabutti». E in questa 
Loggia P2 c'erano dei socialisti e dei social
democratici. 

La povera rossa bandiera, espressione 
pura del sacrifìcio degli apostoli del prole
tariato che ha sofferto la secolare reazione 
monarchica, fascista e clericale, è oggi sot
to tre emblemi diversi. Deve proseguire il 
suo cammino e. malgrado tutto, lo prose
guirà. Ma quanta pulizia politica deve ef
fettuare perchè la sorte del socialismo ita
liano sia uguale a quella francese. 

ENRICO GAVIOLI 
(Gambolò - Pavia) 

La solita «via crucis» 
del pensionato al minimo 
Cara Unità. - -

* diversi giorni fa è stata riportata la noti
zia: «Sconti per i viaggi internazionali degli 
anziani». Si chiedono informazioni al sin
dacato pensionati ma non sanno niente: si 
chiede airuffìcio comunale competente: 
non sanno niente: si prova presso la Stazio
ne ferroviaria di città: sanno dire che vi è 
solo la «Carta d'argento' per uso interno; 
per la rete internazionale non sanno niente. 
A questo punto ci si domanda: è vera la 
notizia? E a chi bisogna rivolgersi? 

Altro interrogativo riguarda il pagamen-
\ to del ticket per i medicinali. E qui la solita 
via crucis del povero pensionato al minimo: 
il farmacista si rifiuta di darle, però consi
glia di andare alle proprie associazioni: 
queste assicurano che per i minimi non vi è 
il ticket da pagare: si ritorna in farmacia ed 
ancora si rifiutano, consigliando però di 
andare in Comune perchè pare che sia or-

?ionizzato un servizio di rimborso: altra de-
usione. 

Ed intanto, gira e rigira, il pensionato 
al minimo, di cui tutti si proclamano di
fensori. subisce ogni giorno il costo deltin-
flazione. 

LIBERO TONINI 
(Castcllucchio — Mantova) 

I Commi aiutino 
n compilare i «740» 
Cara Unita, 

sono un pensionato, ho fatto per la mag
gior parte della mia vita il salarialo fisso. 
dodici anni di vita militare, non certo vo
lontario. dei quali sei come prigioniero in 
Australia. Scrivo perchè ritengo che si do
vrebbero interessare i Comuni per la compi
lazione dei moduli 740. con degli impiegati. 

Invece dobbiamo trovare noi quello che è 
capace di riempire codesti moduli e dob
biamo poi pagare le IO o anche le 15 mila 
lire: e questa i una speculazione sempre 
nelle tasche del più deboli. 

FRANCESCO MONACO 
- (UoaaeTsraato) 
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Jean-Louis Bar-, 
rault «ut set dal. nuovo film di -
Scola. Sotto: in una foto di •' 
scena di 30 anni fa 

Il grande mimo Baptiste, la struggente faccia dipinta 
de «Les enfants du Paradis», torna al cinema 
dopo vent'anni, in un film di Ettore Scola - Intervista 
fra una ripresa e l'altra al più grande attore teatrale 
«Non voglio allievi, non sono un maestro: 
sono uno studente con le rughe» 
Quando domò un cavallo selvaggio inesistente 

Barratili, 
il «non-professionista 

storia, 

» 

ROMA — Erano vent'anni 
che Jean-Louis Barrault non 
metteva più piede su un set 
cinematografico. L'ultima 
volta fu per il film Le testa-
ment du docteur Cordelier 
(Il testamento del mostro). Il 
regista era Jean Renoir. Per 
la sua ultima fatica, tuttora 
in corso, il regista Ettore Sco
la ha voluto Barrault per in
terpretare, accanto a Marcel
lo Mastroianni e Hanna Shy-
gulla, // mondo nuovo. Tem
po fa chiesi a Scola come mai 
Barrault tornava al cinema. 
Replicò che era il cinema che 
tornava a Barrault. Quando 
lo chiedo a Barrault, mi ri
sponde d'aver accettato la 
proposta «de mon ami Etto-
rei perchè aveva saputo che 
per quella parte cercavano 
un attore di cinema «non pro
fessionista». 

Il più grande attore teatra
le francese è l'indimenticabi
le interprete d'uno dei film 
(uno dei suoi 25) più famosi 
della storia del cinema, Les 
enfants du paradis di Marcel 
Carnè che lo aveva già diretto 
in Jenny e Mademoiselle Do
cteur (entrambi del '36) e in 
Dróle de Drame (*37), tutti 
scritti da Jean Prévert, auto
re anche, su un'idea dello 
stesso Barrault, di Les en
fants du paradis. In questo 
film del '43-'45 — che anche i 
più giovani hanno forse avu
to occasione di vedere nei 
frequenti passaggi televisivi 
e che ha dietro una storia 
straordinaria di «resistenza 
artistica» contro i nazisti — 
Barrault era il mimo Bapti
ste, quella figura minuta e 
magrissima che appare fin 
dall'inizio, seduto su un bari
le rovesciato, in una gremitis
sima piazza del mercato, il 
volto dipinto di bianco. Bar
rault, a quasi 71 anni (il suo 
compleanno è l'8 settembre), 
con cinquanta anni di teatro 
alle spalle e una serie di espe
rienze talora drammatiche, 
spesso amare, è rimasto l'esi
le e vivacissimo Baptiste di 
allora, con la sua carica di 
poesia, di coraggio, di entu
siasmi, col suo amore sconfi
nato — perfino acritico, talo
ra — per l'arte e per l'amore. 
Non a caso il lavoro teatrale 
che dal 17 settembre, finito il 
film di Scola, si appresta a 
riprendere a Parigi si intitola 
L'amour de l'amour, da lui 
scritto utilizzando testi di A-
puleio, Molière, Corneille. E 
subito dopo metterà in scena 
un testo ai un autore giappo
nese, Questi meravigliosi a-
mici, una sorta di cavalcata 
kafkiana fra i sentimenti, e 
poi ancora un Omaggio a Be-
ckett e poi ancora, ma so
prattutto, e qui si illumina 
tutto d'entusiasmo, la Mai
son internationale du Théa-
tre. Cioè? 

Cioè, racconta subito, una 
specie di ambasciata del tea
tro, che il teatro è un paese 
originale e senza confini na
zionali che ha consentito la 
possibilità di eliminare dal 
vocabolario la parola 'Stra
niero: Tutte le personalità 
teatrali del mondo avranno a 
Parigi una casa, che sarà la 
loro casa, come anche di tut
ti quelli che vorranno andar
vi per studiare il continente 
teatro e che troveranno alla 
Maison tutte le indicazioni 
necessarie per non disper
dersi nelle biblioteche alla ri
cerca di certi libri, di certi 
testi. E ci sarà pure una sala 
per 150 persone dove tenere 
seminari, colloqui, incontri, 
Un luogo d'amicizia, insom
ma, di ricerca e di indipen

denza. Dì indipendenza, ri
pete due volte. E aggiunge 
che è previsto fra l'altro un 
omaggio a Gene Kelly e due 
giorni dopo a un musicista 
sovietico, ma non ci si pone 
problemi di patrie o di ideo
logie, giacché chi fa teatro, 
musica, danzo, mimo è un 
testimone che si trova dap
pertutto a casa sua, e che è 
uguale a tutti gli altri, per
chè tutti hanno in comune il 
riso, il pianto; il dolore, il di
vertimento, la voglia di ama
re, la paura di morire, senza 
differenze... Potrebbero sem
brare frasi un po' patetiche, 
scontate, convenzionali, e, 
forse, scritte sulla carta — da. 
chi le ha soler ascoltate —, Io 
sono. Ma bisogna ascoltarle, 
appunto, dette da uno che 
non è mai stato convenziona
le o banale in tutta la sua vi
ta, la sua carriera. Uno che 
anzi ha continuamente navi
gato fra paradosso e provoca
zione, che è stato legato a 
«trasgressori» come Sartre, 
Camus, Gide, Ionesco, Be-
ckett, Anouilh, Salacrou, 
Breton, Bataille, Prévert, e 
perfino Claudel e soprattutto 
Artaud, due opposti, due e-
stremi, «l'uno spirito e l'altro 
materia»: È una 'lettura» 
che qualcuno ha fatto, preci
sa Barrault, mentre spirito e 
materia non esistono, è già 
tutto nel corpo umano che è 
poi semplicemente lo stru
mento, l'oggetto, il soggetto 
del lavoro teatrale da farsi 
con fervore religioso. Sì, reli
gioso, ripete. E torna a parla
re del corpo, del linguaggio 
del corpo, è come un'osses
sione, un mito, ma Barrault è 
anche un mimo, e di cosa vo
lete che parlino i mimi che 
come lui pensano che la paro
la altro non è se non una pan
tomima fatta con la bocca... 

Non ha allievi e non vuole 
averne. Non sono un mae
stro, dice. Sono uno studente 
con le rughe. E si accarezza il 
viso magro, passandosi le di
ta sulle borse sotto gli occhi, 
senza più sorridere. Sta reci
tando, anzi mimando la parte 
di Matusalemme, e sembra 
quasi di vederlo, questo Bar
rault ora vecchissimo, a di
spetto della faccia giovanile e 
degli occhi incredibilmente 
vivi. Dev'essere andata all'in-
circa così, tanti anni fa, a 
quell'inserviente del teatro 
nel quale Barrault, agli inizi 
della carriera, provava tutto 
solo e in penombra una scena 
di una sua riduzione da Faul-
kner. L'attore stava miman
do l'azione di domare un ca
vallo selvaggio, che natural
mente non esisteva. Ma cosa 
diavolo ci fa da tre giorni, 
giovanotto, sopra quel caval
lo?, chiese pressappoco la 
stupefatta inserviente. 

Da quel lontano spettacolo 
(che attirò sul giovane attore 
l'attenzione generale) data 1* 
irresistibile ascesa di Bar
rault nell'empireo del teatro 
francese, accanto ai Vilar e ai 
Jouvet, e soprattutto accanto 
alla grande attrice Madeleine 
Renaud che conobbe sul set 
di Hélène, un film diretto da 
Marc Allegret, e che sposò 
nel ('40, lui trentenne, lei 
quarantenne. Un legame di 
vita e di lavoro che dura inin
terrottamente da allora. Con 
lei Barrault fondò, dopo un' 
esperienza comune alia Co-
médie-Francaise negli anni 
della guerra, una propria 
compagnia che lavorò al 
•Martigny», al «Sarah Ber-
nhardt», al «Palaia Royal». Do 
allora abbiamo cambiato se

de nove volte, e dopo aver 
fatto il giro di Parigi, decine 
di chilometri percorsi in 35 
anni — scherza Barrault — 
siamo tornati a duecento 
metri da dove eravamo par
titi, al Théótre du Rond-
Point, che è proprio di fronte 
al 'Martigny. 

Ma nel frattempo c'è stata 
anche un'altra importantissi
ma esperienza, dal '59 al '68, 
alla direzione dell'Odeon-
Théatre de France. Fu André 
Malraux, ministro della Cul
tura nel governo De Gaulle, a 
chiamarlo a quell'incarico. 
Fu ancora Malrau* a licen
ziarlo brutalmente'ai tempi 
del famoso «tga^oifrajncésè» 
del '68. B a ^ u l t ncorda con 
rabbia, ancor" òggi, quell'epi
sodio. Andò così, racconta, 
che noi eravamo in tournée 
all'estero, dove sapemmo 
quel che stava capitando a 
Parigi. Rientrati, fummo in
formati dell'intenzione degli 
studenti di occupare l'O
dèon. Il ministro mi fece sa
pere che se i dimostranti-i-
vessero messo in pratica il 
loro progetto, avremmo do
vuto aprirgli le porte e inta
volare un dialogo. Non ci fu 

bisogno di aprir loro le porte 
perchè entrarono all'im
provviso mentre dal teatro 
defluiva il pubblico che ave
va assistito ad uno spettaco
lo del Teatro delle Nazioni 
Da una sera alla mattina 
presero possesso del teatro e 
distrussero tutto: cioè 19 an
ni di lavoro nostro. Urlarono 
•Barrault è morto», Daniel 
Cohn-Bendit in testa, e co
minciarono a parlare, tutti 
insieme, in un caos indescri
vibile. Io commentai soltanto 
che se nel 1789 avevano pre
so la Bastiglia, nel 1968 ave
vano preso la Parola 

una filosofia della vita se
condo cui quando arriva una 
prova un po' dura; bisogna 
trasformarla in provvidenza, 
in un colpo di fortuna. Io a-
vevo Rabelais, un lavoro tea
trale ricavato dalle opere del 
grande scrittore francese. E 
fu la svolta, un'altra. Tutto 
daccapo, debuttando nel di
cembre '68 in una vecchia sa
la da boxe di Montmartre. 
Fu un trionfo. Come diceva 
Gide, non bisogna avere pau
ra dei propri inverni. 

Ma stia attento, mi dice 
Barrault, io non sono contro 
la politica. Sono contro la 

imprendere posizione. Cosl^ ^ ^ P ^ y t ^ g ^ 
come sono convinto che unà'x. <• «¥•»«• aim-.aimeraione\i 

rìca oppure ad una ' -
ne forte detta stona «come 
sventura o come catastrofe». 

fc AUe proteste, di Barrault - amenza e il sopruso, e con-;i\ 
che ai lamentava del proloa- f frò la viltà di "chi tace per*** 
garsi dell'occupazione e della 
latitanza del ministro, Mal
raux, che pure era stato ami
co dell'attore, lo buttò fuori 
dal teatro senza tanti compli
menti. Perchè? si chiede an
cor oggi l'attore-regista. E si 
risponde che il governo di De 
Gaulle aveva lasciato pren
dere l'Odèon come si getta 
un osso ai cani per tenerli 
buoni. Così, almeno, si salva
vano dall'assalto l'Àcadémie 
Franqaise, il Senato, il Lou
vre, la TV... Ma mi sono fatto 

delle ragióni di crisi del tea
tro, una crisi ciclica e saluta
re, sta nel voler fare un tea
tro politicizzato a tutti i co
sti Il che non esclude affatto 
la politica da un testo. Cqs' 
altro è il Coriolano, per "e-
sempio, se non un testo poli
tico? Ma nel quale l'autore è 
testimone, non partigiano. 
Ecco, io sono un testimone. 

Felice Laudadio 

* Htempo del moderno, del
la civiltà metropolitana, 
scriveva Nietzsche, è il «pre
stissimo». Le impressioni si 
cancellano rapidamente e 
nulla è accollo profonda* 
mente in sé, e dunque nulla 
può trasformarsi in espe
rienza, in una prospettiva 
storica in cui, appunto in 
quanto esperienza, ciò che è 
stato vissuto penetra nel no
stro presente e si proietta 
nel nostro futuro. 

Robert Altman ' ha : illu
strato in una serie di film 

, magistrali, questa situazio-
t ne. «Nashwille* è un luogo 
' senza passato e senza futu

ro, in cui tutto scorre e si in
terseca, senza mai potersi 
intrecciare in un punto, in 
un momento^in cui i vari e-
lementi, i vari frammenti, i 
vari personaggi possono or* 
dlnarsi in un orizzonte di -
senso. E in «Buffalo Bill e gli. 
indiani» la tragica battaglia 
di Little Big Horn passa sen
za mediazioni nello spetta
colo, nel circo: l'evento per
de così ogni sua forza 
storica, ogni sua capacità di 
incidere sui comportamenti 
presenti. La ripetizione 
coatta dell'evepto sull'arena 

, del circo offre agli stessi pro
tagonisti, così, cóme agii 
'spettatori, due sole possibili. 
dimensioni: la parodia grot
tesca'o la nostalgia- Qui gli 
eventi sono catalogati nella 
memoria come morto ricor
do, come una reliquia, come 
un oggetto che può solo ripe
tersi tale e quale, senza più 
nessuna possibilità di tra- 4 . _ ̂  . " M _ 
sformatone? La nostalgìa mona storica, e dunque per 
infatti rimargina ogni feri- • a S , r e politico, viene ripro-
ta: nella sua ripetizione P°sto come un oggetto d'a-
chiude e conclude ciò che more o come un sogno. E So-
appariva o poteva apparire gno degli anni sessanta si 
come ancora inconcluso e a- intitola sintomaticamente 
perto. Per questo, essa è il ro- un libro edito recentemente 
vescio speculare e necessario da Savelli, curato da W. Vel-

, del sempre nuovo della civil- troni e G. Paolini. 
tà metropolitana, in quanto A questo si accompagna il 
permette di sopportare la successo, anche editoriale, 
terribile presenza di nuovi delle microstorie, che spesso 
conflitti, di nuovi linguaggi, si configurano come un ri
di nuove contraddizioni, piegamento su -ciò che è 
senza fare direttamente i piccolo e limitato», in cui 
conti con essi. una simile - passione anti* 

Questo è probabilmente il quarta, come diceva Nie» 
motivo per cui si è sempre ' tzsche, «si prepara un nido 

' più diffuso, e sempre più si familiare». Nietzsche rico-
diffonde, il culto della me- nosceva proprio nella no-
moria e della nostalgia: di stalgia, nella passione anti* 
quella esperienza defunta quarta, una malattia stori* 
che, come dice Benjamin,.. ..ca. Infatti, se questa sa «pe-

- «eiJfemistìcamente si definì-">netrare con sentimento-é 

taffitàd^^»«x 
periiiproprio» passato, si cancellate», nella sua pro* 

A villa Ada si balla la musica di Vianello 
e si applaudono i Caroselli; «date storielle» come quelle del '68 
e del '77 appaiono lontanissime mentre gli anni 60 
sono già un «sogno»: ma allora il passato è solo un'immagine 
senza peso? - Come affrontare il «terribile presente» 
recuperando l'esperienza vissuta 

Estate romana 1981: a Villa Ada si balla twist e hully gully 

colo di cieca furia collezioni* 
stica», che è segno non tanto 
della perdita di un ordine o 
di un ideale, non tanto della 
crisi degli ordini e dei valori, 
quanto piuttosto è segno del
la rinuncia ad organizzare 
gli eventi in un nuovo ordi
ne, che la crisi stessa ci per* 
met|e invece di intrawede* 
re. E, in una parola, la ri* 
nuncia ad organizzare gli e* 
venti del passato a partire 
dal presente, e dunque è la 
rinuncia a costruire una 
nuova strategia. 

La nostalgia rende tutto 
indifferenziato, tutto ugua
le, allo stesso modo che le fi* 
losofìe con cui essa si accom
pagna: quelle che enfatizza* 
no l'indicibilità del presente, 
il nichilismo, la differenza 

Per i giovani — e basta la* 
vorare nelle scuole per ren
dersene conto — le nostre 
•date storiche», anche quelle 
più ravvicinate come il miti* 
co '68 o l'altrettanto mitico 
T7, contano pressappoco co
me l'elenco delle dinastie fa
raoniche. Ce una vera e pro
pria perdita di una dimen
sione temporale storica. Ma 
ciò che è perduto per la me* 

iìó^aef passato non' 
' . versità e proporzióni di vale»-

re, eh* facciano veramente 
giustizia al rapporti delle co
se fra loro»: tutto diventa u* 
guale e tutto è misurato air 
individuo, o al gruppo, che 
«guarda airindietro con sen
so antiquario». ' 

II passato viene seleziona
to in ragione del culto della 
nostalgia, mentre il «nuovo 
e ciò che diviene è rifiutato e 
avversato». La passione an
tiquaria può cosi corromper
si in un «ripugnante spetta-

come una distanza incolma-
- bile; perche ha sede in una 
! origine^ erte .mai può essere 
' raggiùnta. E la tentazione, 
< come - scriveva Valéry, -di 
; ffante allo scorrere del tem* 
t pò, di rifugiarsi nel sonno e 
' nel sogno, per scorrere libe
ramente e ugualmente con 
esso. Credo che questo sogno 
debba essere interpretato 
proprio a partire dal suo pa
radosso. Il culto della memo
ria si allontana dal presente 
offrendoci una immagine 
del passato in cui abbiamo 
aia vissuto, già avuto, già co* 
auto, e che dunque dovrebbe 
compensarci delle manche
volezze del presente. In que
sto modo essa ci priva anche 

del passato, di un rapporto 
autentico con esso. 

Scrive Abruzzese, parlan
do del Sogno degli anni ses
santa (Rinascita n. 30,1981): 
«Se è vero che per sentire, 
provare emozioni, appassio
narsi, desiderare, sognare 
bisogna far corpo con il li
vello più alto di espressione 
di saperi, sentimenti, desi
deri, immaginazione e so
gni, allora non scambierei 
un attimo di questo nostro 
terribile presente con gli in
teri anni sessanta». Infatti, è 
proprio a partire da questo 
«terribile presente» che ini
zia, o può iniziare, una lotta 
per recuperare anche quel 
passato. E non per trovare 
in esso «un nido familiare» 
in cui rifugiarsi, ma piutto
sto per giocare tutto cloche 
nera nmastoakfc-ft^f in-

. concluso nello spazio «torko 
e poUtic&Bfìfflfòt^lMmo. 
Il passato non agisce allora 
come riparazione, ma come 
elemento di grjsji^apjértu* 
ra di ciò die spesso ci appare 
come una impenetrabile su
perficie di eventi, in cui è 
impossibile aprire un varco 
verso il nuovo e il diverso 
che invece già abita presso 
di noL Ed è in questo «nuo
vo» che anche il passato può 
trovare un senso, anziché di
stendersi come un mitico e 
desertico paesaggio a cui ci 
sì volge con inquieta ed ecci
tata melanconia. 

Franco Rolla 

Anche a Mosca un 3131: quattro registrazioni di colloqui «impossibili» 

«Pronto, 
telefono 
amico? 

Sono Anna 
Karenìna...» 

Su iniziativa della «Lite-
rat urnaj a Gazeta», anche a 
Mosca ha cominciato a fun
zionare il 'Telefono amico», 
che ormai squilla di giorno e 
di notte. Il settimanale so
vietico ha offerto così la pos-. 
sibilila di chiedere per tele
fono, •consigli ad un amico 
buono e comprensivo in caso 
di tormenti dell'animo, crisi 
familiari o difficoltà nella vi
ta personale». •'•'• 
- Ci siamo permessi di regi

strare le telefonate di quat
tro mesti clienti. I laro nomi 
e i loro problemi non ci suo
nano del tutto nuovi. Quel 
Raskòlnikov, tentato dall'i
dea di ammazzare con la 
scure una vecchia, ci ricorda, 
ad esempio un noto romanzo 
del Dostoevskij in cui al De
litto tien dietro il Castigo 
(tanto più che il ragazzo, di 
vecchie, finirà per ammaz
zarne due). La Anna Karenì
na evoca viceversa parecchi 
film omonimi, tratti da un 
romanzo non meno omonimo 
del Tolstoj, dove la gentil
donna ama indebitamente 
un ufficiale e alla fine si but
ta appunto sotto un treno. 
Irina, invece, ricorda tanto 
la terza di tre sorelle, che pa
tivano in provincia di tristi 
affetti e d'una intollerabile 
cognata, e nutrivano l'ambi
zione ossessiva di fare baga
glio e andarsene a Mosca, 
non vi andarono, e il dr. Ce-
chov non mancò mai l'occa
sione per tesservi una fune
rea commediola. Quanto al 
Fjodor Karamazov e al suo 
deprecabile destino, come a-
ver dimenticato il padre tur
pe e ubriacone dei ragazzi 
Karamazov, di cui scrisse 
tanto il Dostoevskij? 

L'ipotesi che la letteratura 
russa dell'Ottocento si sia 
affrettata a produrre te sue 
stravaganze, in tempo per e-
vitare che 'Telefono amico» 
smussasse spigoli psicologici 
e appianasse probtemini fa
miliari, acquista ora una cer
ta dignità filologica. 

Telefono amico: 'Pronta, 
eccomi. Ma la tua voce è spa
ventosamente cupa». 

Raskòlnikov. *Mi chiamo 

Roskòlnikov. Sono uno stu
dente povero. Ho il vestito a 
brandelli II mio cappello è 
alto, tondo,' alla Zimmer-
mann, ma ormai tutto buchi 
e macchie». 

Telefono: «Animo, segna
lerò all'opinione pubblica 
moscovita le condizioni del 
tuo Zimmermann». 

Raskòlnikiv (d'un fiato): 
•FaUo pure ma non dire che 
ho deciso di ammazzare la 
vecchia, ripugnante usuraia 
Alena Ivànovna. Ho già affi
lato l'accetta». 

Telefono (divertito): 'No, 
no, sei ancora troppo giova
ne per ammazzare le vec
chie. L'avvenire ti sorride. I 
piani quinquennali ti atten
dono, le dighe ti chiamano, i 
trafori ti invocano. Via quel
la accetta!». 

Raskòlnikov: «Afa io devo 
uccidere Alena Ivànovna. 
Non solo per i suoi copechi, 
ma per dimostrare a me stes
so che sono capace di farlo. 
Un atto gratuito, o quasi 

S tatuito. Comprendimi, Te-
fono amico». 
Telefono: «Se è un consi

glio che vuoi da me, ti dico: 
lascia perdere l'accetta! La 
vecchia, vorrei suggerirti di 
legarla con una souda corda 
e di prenderti i suoi copechi 
senza staccarle la testa. 
Sempre un atto gratuito è, 
ma meno rozzo, meno impe
gnativo. Dopo, comprati uno 
Zimmermann nuovo e beviti 
un goccio di vodka alla mia 
salute». 

Raskòlnikov: -Grazie, Te
lefono amico, mi hai solleva
to lo spirito e hai cambiato il 
mio destino». (Breve silen
zio; secondo squillo di telefo
no). 

Telefono: 'Pronto, qui Te
lefono amico». 

Anna Karenina: 'Sono 
una fragile donna, attraver
so una grave crisi familiare. 
Non soloron amo mio mari
to, ma ora mi sono anche 
perdutamente invaghita di 
Aleksej Vronskij, un giovane 
ufficiale della guardia. Che 
dici, lascio il marito e mene 
vado con Vronskijì La tetta 

mi scoppia». 
Telefono: «Se ho ben capi

to, tu vorresti commettere 
un adulterio». -

Anna Karenina (colpita): 
•Gran Dio, non dovevo pen
sato. La parola adulterio mi 
turba. Ah, Telefono amico, 
finirà per.buttarmi sotto un 
treno, lo sènio». 

Telefono: «Mai, cara ami
ca, mai sotto un treno. Pro
vocheresti un grave disguido 
nel servizio ferroviario, e im
pressioneresti sfavorevol
mente i turisti Su, animo, 
mamùska. E se invece del 
treno, tu adottassi un blando' 
sonnifero? In Unione Sovie
tica ne abbiamo di squisiti». 

Anna Karenina: 'Grazie, 
Telefono amico, oh, grazie. 
Non dimenticherò mai il tuo 
umano suggerimento. Adieu, 
mon chéti». (Breve silenzio; 
terzo squillo). 

Telefono (con affabile 
prontezza): 'Qui Telefono a-
mico». 

Irina: «Afi chiamo Irina 
Prosorov. Sono la più piccola 
di tre sorelle. Sentimi bene, 
Telefono amico. Noi tre vi
viamo in una piccola città di 
provincia, e la vita provin
ciale ci soffoca. I kolkos ci e-
stenuano. Olga, Moscia ed io 
non facciamo che gemere 

S'orno e notte: "a Mosca, a 
rosca"! Aiutaci tu, facci ve

nire a Mosca!». 
Telefono: »Non credere, 

piccola, che Mosca sia TA-
merica. Più varietà, fanciul
la, più varietà. Il mondo è 
grande, dico bene o dico ma
le? Perché non puntate, ad 
esempio, su un bel centro 
balneare della Bulgaria». 

Irina: 'Benissimo, Telefo
no amico: col tuo consiglio, ci 
hai schiuso nuovi orizzonti». 
(Breve silenzio; quarto squil
lo). 

Fjòdor Pàvlovic Karama
zov: 'Casa mia é un inferno. 
Ho 56 anni, due volte vedovo. 
I miei quattro figli mi odiano 
a morte. Dmitrij va come & 
gira la testa, Ivan è compii' 
caio. Alisa vuol cacciarsi in 
convento. Il quarto, Smer-
djakov, che mi i nato da una 
mentecatta, fa il cuoca ma è 

più squinternato della ma
dre. Aggiungi pure che nean
ch'io sono uno stinco di san
to. I ragazzi sostengono che 
sono tirchio e dissoluto. Pri
ma o poi, qualcuno di loro mi 
farà fuori. Telefono amico, 
aiutami tu». - -

Telefonò: •Via, via, caro, 
Ho Vimpressione che esageri; 
e il fatto che nella cornetta ti 
sento la tineua spessa, mi fa 
supporre che hai alzato un 
po' il gomito. Dici che i ra
gazzi ti odiano. Bella scoper
ta. Questo succede nelle mi
gliori famiglie di tutta Euro
pa. Secondo te, prima o poi 
qualcuno di loro ti farà fuori? 

Quante fisime! Chi è, al gior
no d'oggi, che in casa sua 
non ha un po' di casino? Ma 
sai che ti dico? Che il casino è 
il sale delle famiglie. Non te 
ta prendere, e vedrai che tut-
to si accomoda.^Tf.preconiz-: 
zo cHe morirai a cento anni, 
inondato dall'affetto e dalle'. 
lacrime dei tuoi quattro gio-\ 
vanotti—». • - - -

Fjòdor Pàvlovic Karama
zov: 'Parola di Telefono a-
mico?». 

Telefono: 'Parola di Tele
fono amico». 

Luigi Compagnone 

Bologna, 2 agosto 1980 

Ma noi s'è letta negli occhi dei morti 
E sulla terra faremo libertà 
Ma l'hanno stretta i pugni dei morti 
La giustizia che si farà. 

Franco Fortini, Foffto di vis 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni al mare 
WilTA VACANZE 
MH/NO- Vitti FvM© Tetti, 75 • Tel. 44345J7 

Vis dti Taurini, 1? - Tal. -ttSAMl 
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speziare 
la trama feroce 
contro la libertà 

i 

e la vita di tutti 
La venta 
che si deve 
ai giovani 

Un ragazzo che compie 18 anni nel 1981 vive, 
da quando frequentava la scuola elementare, 
con il terrorismo. 

Nel ricordare il primo anniversario 
dell'eccidio di Bologna, si provi a riflettere sulle 
conseguenze di ciò nella formazione delle gene
razioni più giovani; e si tenga conto che di nes
suna strage e di quasi tutti gli attentati non si 
conoscono i colpevoli e che, dunque, verità e 
giustizia sono state oltraggiate e offuscate. 

Quel ragazzo ha potuto certo, guardandosi 
attorno, incontrare e incontrarsi con molteplici 
forme politiche, culturali, umane di lotta e di 
rifiuto nei confronti del terrorismo, trovare an
tidoti contro questo veleno che sta corrodendo il 
tessuto civile, democratico e nazionale. 

Ma egli non sa, non porta dentro di sé i segni 
dell'Italia di prima: il fascismo, la guerra, la 

Liberazione, la fuga tumultuosa e drammatica 
dall'arretratezza economica, le vicende politi' 
che e sociali, senza il terrorismo, dei primi 25 
anni della storia della nuotw /(alta repubblica
na, • 

Non pud perciò essere obbligato a ragionare 
sul terrorismo come: nofttd. E' cosi per la storta. 
è cpff per i «notrfmentì collettivi, di massa. Ma 
nella WJay«3f stnoolt qkwini fa novità non*' è 
tate, è ftt^jm^^sè» ^/rtiftè'nfIta società 
in cui essi caseorio e ti muoiono ogni giorno. -

Contro quella tosa» essi difficilmente posso
no convincersi ad organizzarsi e lottare per ri
tornare a prima del 1969: per difendere una 
democrazia minacciata nella quale per tante 
ragioni faticano a riconoscersi per chiudere 
una brutta, lunga torbida parentesi. 

In una parola, i giovani non saranno fra gli 
affossatori del terrorismo se non guardando a-
vantt. al loro avvenire e a quello della società m 
cui vivono; assumendo la diffusa e radicata 
convinzione che il terrorismo è il piombo che li 
trascina continuamente a terra, impedendo lo
ro di volare, cioè di vivere liberamente la loro 
vita in una società in cui le leggi siano giuste e 
fatte rispettare da uno Stato degno della fidu
cia collettiva di un popolo. 

Sono molte le condizioni necessarie, non tut
te facili da indicare, perché le forze di sinistra e 
progressiste riescano a favorire un nuovo rap
porto positivo, seppure critico, con una larga 

parte di giovani allo .tropo principale di sconfig
gere il terrorismo 

Fra queste ritengo vi sia il riconoscimento 
esplìciti) che c'è stato negli ultimi anni un cre
scente impoverimento nella condizione di vita 
delle nuore generazioni, in senso relativo e in 
certi casi anche assoluto, in larga parte in coin-
cidenza con la scolarizzazione di massa e la cre
scente e disordinata urbanizzazione. 

Ieri un giovane trovava casa, oggi no. feri un 
gioitane trot>ara lavoro.-oggi no. Ieri un giova
ne non sentim alcun bisogno di droga — alme
no di certe droghe • oggi si. Ieri democrazia e 
antifascismo erano una discriminante certa. 
oggi ci si interroga, ci sono dubbi Si può facil
mente obiettare che questo modo di presentare 
le cose è unilaterale, parziale e forse assurdo 
che il reddito è cresciuto, di case ce ne sono di 
pnl e migliori, che la società agricola nasconde
va i dati della disoccupazione, che c'è una auto
mobile ogni tre abitanti, che in ogni caso l'inda
gine e l'analisi economica, statistica devono 
servire a distinguere dentro le diverse realtà 
territoriali e sociali. Tutto vero. Resta perà il 
fatto corposo che il divario fra le aspettative e la 
situazione concreta cresce sempre di piti. E non 
parlo dei bisogni indotti artificialmente, ma 
dell'istruzione, del lavora, dell'abitazione, della 
salute, dei rapporti interpersonali. E restano 
comunque fatti che si ripetono in Italia e in 
Europa: movimenti di giovani che si formano, 

crescono impetuosamente a partire da questo 
relativo o assoluto impoverimento, dalla sensa
zione di essere fermi, di regredire mentre ci 
sarebbero le risorse umane e scientifiche per 
andare avanti. Anche le lotte contro t missili e 
per la pace hanno questo carattere. 

Non sono gli ultimi bagliori del '68 a del 77. 
Sono segni nuovi che coincidono con le difficol
tà o le vere e proprie crisi in molti Paesi capita
listici dell'assetto democratico, det partiti di 
massa. Ecco l'intreccio terrorismo-realtd giova-
nile-democrazia in Italia e in Kunipa 

E quale «occasione* più giusta per tentare di 
capirlo, di discuterne, di farne tìggetto di con-' 
franto fra lingue. ìinguaggi. opinioni motto di
stanti fra di loro, del primo uniiirersuno del 
massacro di Bologna' 

Qualcuno ha osservalo che anche le parole 
ormai possono poco, e probabilmente è vero che 
il loro potere, in assenza di fatti, è stato intacca
to da un tasso di inflazione nitrito elevato. Ma 
l'incontro di tìatngna non ha puntato sola sulla 
parola, sul confronta, sul tentatila}di rilanciare 
la volontà di capire, discutere, lottare là dove si 
è ucciso, intimidito, là dove si è voluto dire: 
fSiete impotenti». 

Abbiamo detto: occorre che la democrazia e la 
politica si arricchiscano di forme e contenuti 
nuovi per garantire un cambiamento sempre 
piùjirgente; la stessa lotta contro il terrorismo 

deve essere pensata e organizzata in forme più 
avanzate sul piano politico, civile, morale, cul
turale. 

Ciò non ci impedisce di ricercare le risposte 
indispensabili, unitarie, di massa, che ogni at
tentato terroristico, chiunque ne sta colpito, de
ve avere. Ma non possiamo solo ripeterci, aspet
tare, difenderci. La lotta contro il terrorismo 
come aspetto, parte non separata di una piti 
ixista e continua iniziativa di rinnovamento po
litico. culturale della società italiana: ecco il 
senso dell'appuntamento di Bologna con i gio
vani d'Europa. - ,.- ' i 
- Mentre si svolge il grande incontro di massa 

alla stazione e mentre ci si appresta a fare un 
bilancio di questi quattro giorni, è tuttavia ne
cessario registrare una sensazione che è andata 
crescendo alla vigilia di questo 2 agosto 1981 e 
che riguarda direttamente il collegamento gio
vani-democrazia-terrorismo. La sensazione è 
che una svolta di lutto il movimento progressi
sta e democratico nella lotta contro il terrori
smo non ci sarà e perciò non si potrà neppure 
cantare sulla presenza nuova e qualificante dei 
giovani, se non si farà della domanda di verità 
e di giustizia una piattaforma di lotta politica, 
un criterio di giudizio per chi governa l'Italia. 

Dodici anni di stragi e di attentati non sono 
solo dimostrazione di incapacità e di conniven
ze. Uno Stato che non garantisce la sicurezza e 

la vita det suoi cittadini è sulla via della sua 
sconfitta. E non bastano più a nessuno, suona
no anzi ipocriti, i palleggi fra i vari apparati 
preposti alla difesa democratica. Il terrorismo è 
divenuto *la questione italiana» di questi anni 
Settanta e Ottanta- da come essa si risolve di
penderà se governerà l'Italia dei lavoratori, dei 
giovani, del progresso, o se dovremo subire an~ 
cora il malgoverno, le discriminazioni, le ingiu
stizie, frutti amari dell'egemonia democristia
na. Si può dire insomma che la questione del 
terrorismo in Italia ricorda per certi aspetti V 
affare Dreyfus che sconvolse la Francia alla fi
ne del secolo scorso e all'inizio del '900. •' 

Essa è diventata ormai (dopo un anno dì in
dagini e inchieste a vuoto sull'attentato che 
provocò 85 morti) direttamente politica: chi ha 
responsabilità di governo deve qualificarsi pri
ma di tutto su di essa, senza coperture e giu
stificazioni. 

Non c'è né settarismo, né prevenzione, né pe
ricolosa confusione di ruoli m questa conclusio
ne. Qualcuno potrebbe giudicare allo stesso mo
do anche queste parole della famosa lettera «Jb 
accuso» di Emile Zola: «Quando si seppellisce la 
verità sotto terra, essa vi si ammassa, acquista 
una forza tale di esplosione, che il giorno in cui 
scoppia, fa saltare tutto con sé. Si vedrà se non 
si è già preparato per l'avvenire il più clamoro
so dei disastri: 

Renzo Imbeni 

Il terrore 
none 
indecifrabile 
ha complici 
e padrini 
«Terrorismo indecifrabile», 

«terrorismo allo stato puro», 
•terrorismo fine a se stesso»: 
sono alcune delle più frequen
ti definizioni usate per com
mentare la strage di Bologna, 
le decine e decine di vittime di 
quel 2 agosto, la tragedia di 
una citta e di un Paese feriti. 
per esprimere, soprattutto, lo 
smarrimento della gente di 
fronte ai massacri indiscrimi
nati che paiono non rispondere 
ad alcuna logica politica, ad al
cun progetto che non sta ascri
vibile alla «follia individuale» 
o alla «follia del piccolo grup
po». 

La logica, invece, esiste. E. 
con la logica, una trama, un di
segno ai danni di una società 
che si vuole costringere a ri
manere vincolata a sistemi di 
governo superati, a vecchi po
tentati di cui possono cambiare 
i soggetti ma non filosofie, sco
pi e privilegi. 

Insomma, la strage della 
stazione di Bologna si inserisce 
nella storia di questi ultimi do
dici anni italiani (ma. vorrem
mo aggiungere, europei e 
mondiali) con una puntualità 
invero sconcertante e ubbi
dendo a schemi fissi, che sem
brerebbero addirittura prepa
rati a tavolino, a volte grezzi, a 
volte sofisticati, ma mai fuori 
da una regola che alterna l'o
micidio «mirato» per la mano 
sinistra (terrorismo «rosso») e 
la strage indiscriminata per la 
mano destra (terrorismo nero). 

Potrebbe essere questa una 
prima chiave di lettura della 
lunga, tragica vicenda della 
violenza politica. Ma una se
conda e più complessa chiave 
di lettura riguarda lo scopo di 
questa violenza, mirato o no. 
l'intreccio di obiettivi e di 
messaggi esterni (incutere ter
rore tra la gente, diffondere 
insicurezza e incertezza) e in
terni (proporre ricatti terribili. 
di cui al cittadino ignaro giun
gono soltanto gli echi quasi 
sempre indecifrabili). In quasi 
tutti gli attentati, le stragi, i se-

auestri politici si nasconde un 
uplke segnale, uno diretto 

verso l'esterno — quindi pub
blico: il terrore generalizzato, 
l'indebolimento dello spirito 
pubblico, il riflusso nel cosid
detto privato — e uno rivolto 
al cuore del sistema di potere. 
Il caso Moro, tuttora oscuro in 

molti dei suoi risvolti intemi. 
appare in questo senso il più 
emblematico: basti pensare 
che cosa hanno significato il 
sequestro e la morte del leader 
democristiano sia nei confron
ti dell'opinione pubblica, sia 
nei confronti del quadro poli
tico per avere chiaro il grande 
disegna di destabilizzazione in 
atto (o. se si vuole, di stabiliz
zazione conservatrice). 

È soltanto un'ipotesi «fanta
politica»? Qualcuno potrà an
che sostenerlo, ma è vero che 
un uomo che faceva parte inte
grante del mondo purulento 
del grande ricatto politico so
steneva esattamente la stessa 
cosa. anzi, lo diceva negli anni 
in cui il disegno non si era an
córa dispiegato cosi aperta
mente. Mino Pecorelli (questo 
l'uomo), il giornalista ucciso 
nel '79 probabilmente perchè 
sapeva troppe cose sul caso 
Moro, egli stesso appartenente 
alla Loggia P2 ma spesso in 
duro contrasto con I*icio Celli. 
scrisse nell'ormai lontano 19 
giugno 1975. cioè dopo la gran
de avanzata del PCI in Italia: 
«Come mutare dall'interno ve
sti e modo di essere d'un parti
to (la DC) che finora ha eretto 
a sua norma l'immutabilità e 
la inamovibilità? Innanzitutto 
attraverso traumi continui E 

. usando forze esterne come 
strumenti di pressione e d'inti
midazione. Forze raccoglitic
ce, magari eterogenee, ereti
che anche e mercenarie. Ma 
indubbiamente forti. Compa
gni di strada per una rivoluzio
ne indolore. È così, attraverso 
questa terapia d'urto fatta d' 
insubordinazione, di tattiche 
di terrore, di strategie opposte 
di corpi separati, di scossoni i-
stituzionali e di abbozzi di ri
volta, che si è giunti al 15 giu
gno» 

Pecorelli usava parlare per 
enigmi. Ma in quest'occasione 
fu chiaro: le «forze eretiche» 

- non erano altro (non sono al
tro) che gruppi che dichiarano 
ideologia diversa da quella de
mocristiana. Neofascisti? Cer
tamente no: in non poche occa
sioni la DC, anche in Parla
mento, si è avvalsa dei voti 
dell'estrema destra. Dunque, 
gruppi che si autodefiniscono 
rivoluzionari, che esaltano ri
volte «proletarie», insomma, 
gruppi formalmente «eretici». 

Pecorelli parlava a vuoto? 
L'11 settembre 1976. sempre 
sulla sua agenzia -OP». previde 
la propria morte e lanciò un 
messaggio ai suoi «potenti ne
mici», accusandoli di fare poli
tica «più per bande armate che 
in Parlamento». Ma non è che 
lo stesso Pecorelli disdegnasse 
la «politica per bande armate». 
Anzi. Durante il sequestro Mo
ro (2 maggio 1978) disse che «il 
rapimento di Moro potrà risul
tare un faustissimo evento solo 
se sarà servito a invertire l'at
tuale tendenza che spinge DC 
e PCI verso una progressiva 

integrazione che egemonizza 
la vita politica italiana». Un 
faustissimo evento, dunque, 
per Pecorelli e per coloro ai 
quali egli faceva da portavoce 
e da paravento. E il giudizio 
rende ancor più fosche le tinte 
del dramma dt Moro, più in
quietanti i retroscena del ter
rorismo. E quanti non si sono 
chiesti, in questi anni, se le li
nee di un accordo fra organiz
zazioni terroristiche di segno 
opposto se non addirittura di 
un medesimo disegno, non sia
no volte a liquidare le basi del
l'ordinamento democratico'* 

Una strategia anticomunista 
Sarà il caso di ricordare a 

questo punto uno degli atti co
stitutivi della strategia pensata 
in funzione anticomunista Dal 
3 al 5 maggio del 1965 si svolse. 
all'Hotel Parco dei Principi di 
Roma, un convegno promosso 
dal fantomatico istituto «Al
berto Pollio». finanziato dal 
SI FAR. sul tema «I J guerra ri
voluzionaria» (relatori Enrico 
De Boccard. Edgardo Beh ra
metti e Guido Giannettim). 
nel corso del quale vennero 
fissati alcuni cardini della filo
sofia anticomunista e delle tat
tiche da seguire per allontana
re il PCI dal «santuario» del po
tere (la definizione è del missi
no Pisano). Sostenne Pino 
Rauti, nel dibattito che segui 
alle relazioni, che «se un nu
mero crescente di italiani sarà 
indotto a riguardare il comu
nismo come un male che con
trasta la nostra civiltà di italia
ni, di europei, di occidentali. 

noi avremo compiuto un'opera 
utilissima. Spetterà poi ad altri 
organi, in senso militare, in 
senso polìtico generale, trarre 
da tutto questo lo conseguenze 
dirette e far sì che alla scoperta 
della guerra sovversiva e della 
guerra rivoluzionaria segua I' • 
elaborazione completa della ' 
tattica controrivoluzionaria e 
della difesa». 

Pio Filippam Ronconi, do
cente universitario, illustrò, 
invece, il piano capace di susci
tare la guerra; previde diversi 
livelli operativi, da quelli pa
lesi a quelli clandestini, questi 
ultimi «nuclei professional
mente specializzati, addestrati 
a compiti di controterrore pos
sibilmente l'uno all'altro igno
ti. ma ben coordinati da un co
mitato direttivo»; e. di là da 
questi livelli, «con funzioni 
verticali un consiglio che coor
dini le attività in funzione di 
una guerra totale contro l'ap

parato sovversivo comunista». 
Una guerra totale, dunque. 

Non è esattamente ciò che M 
tenta di fare da dodici anni a 
questa parte? Un programma 
che nel '69 il neonazista Fran
co Freda precisò, affermando 
in sostanza che là «disintegra
zione del sistema» si poteva ot
tenere unendo le forze e allar
gando le alleanze fino a com- ' 
prendere «altri compagni di -
strada» di ideologia diversa 

Il convegno di Roma pose, 
quindi, le basi di una strategia 
di guerra che doveva prolun
garsi nel tempo fino ai nostri 
giorni. Ecco i servizi di sicurez
za. coperti da complicità tatti
che a livelli elevatissimi, come 
il processo di Catanzaro dimo
strerà: un coagulo di sovversi
vismo e di potere che trovere
mo non so'tanto intatto, ma 
addirittura potenziato, dodici ' 
anni dopo, nelle liste della log
gia P2 di lieto Gelli. 

Insomma, una strategia che 
non ha mai subito assalti o ma- ' 
nifestazioni ostili da parte di 
altri gruppi autodefinitisi «ri
voluzionari». Per giustificare 
la violenza politica tiprtwi sta 
nei propri bandi, sia nelle pro
prie azioni, le BR teorizzarono. 
infatti, nei primi anni Settanta, 
la necessita di portare alle e-
streme conseguenze il «proces
so di fascistizzazione» dèlia so
cietà italiana, per poi poter ag
gredire il potere nato da que
sto processo con una guerra ri
voluzionaria popolare. Nemico 
da sconfiggere nella fase at
tuale, secondo le BR, era (ed è) 
il PCI, individuato — a ragio
ne — come il più forte baluar
do contro le degenerazioni au
toritarie del sistema di potere. 

la decomposizione del sistema 
democratico. E il PCI fu indi
cato. successivamente, come il 
primo nemico da combattere 
dal nuovo profeta della «rivo
luzione dell'operaio sociale 
delia fabbrica diffusa*, il lea
der autonomo Toni Negri. 

Una serie, davvero sconcer
tante. di convergenze, se non 
proprio ideologiche, certa
mente operative. Tutte le forze 
fin qui considerate, tutti i 
gruppi in un modo o in un al
tro coinvolti in questo spaven
toso fenomeno che è il terrori
smo italiano, avevano, e han
no. un nemico principale: il 
Partito Comunista Italiano co
me perno e garante degli equi
libri democratici nella società 
italiana. Ricordiamo queste 
forze: fascisti, vecchi e nuovi; 
uomini ben inseriti nel grande 
carrozzone del potere demo
cristiano. uomini e apparati dei 
servizi di sicurezza dello Stato; 
brigatisti rossi e autonomi. 

In questo senso, possiamo 
pur dire che c'è stato un con
corso di forze antidemocrati
che potenti al «grande dise
gno» eversivo. E non si tratta 
certo di mettere sotto accusa 
quelle forme di protesta spon
tanea che in questi anni si è 
manifestata talvolta tra le fa
sce giovanili. Proteste che 
spesso, o quasi sempre, sono 
state strumentalizzate, a volte 
addirittura fomentate, ma che 
non fanno parte integrante del 
quadro. 

Ci ancora una riflessione 
da fare sui «colori» del terrori
smo. Sappiamo che la strage di 
Piazza Fontana, inaugurando 
la lunga stagione del terrore e 
della morte, fu confezionata in 

modo tale che apparisse, all'e
sterno. organizzata da «rossi»: 
un disegno che resse fino al 
1972. quando fu chiaro che es
sa si doveva a terroristi fascisti 
coperti, in alto, dai servizi se
greti dello Stato. !<• stagione 
del terrorismo nero continuò. 
comunque, fino al 1974 (stragi 
di Brescia e dell'ltalkus). 
quando evidentemente esaurì 
non soltanto la sua carica, ma 
anche il suo scopo immediato. 

Proprio alla fine del '74 (e co-
- munque tra il "74 e i primi sei 
mesi del "75), intanto, veniva
no ridotti all'impotenza (e rin
chiusi in carcere) praticamen
te tutti i capi storici delle BR
ÌI fatto strano è che questa po
derosa azione di polizia, anzi
ché bloccare il terrorismo ros
so. anziché agire da deterren
te. divenne il segnale, la data 
d'inizio di una terribile stagio
ne di terrorismo «rosso». 

La violenza neofascista 
I«a fase della violenza nera 

che si era conclusa con la stra
ge deU'Italicus a Bologna - e 
con la grande risposta popola
re che si ebbe • apriva, dun
que, un'altro periodo della vi
cenda terroristica. E l'apriva 
proprio mentre i brigatisti più 
influenti erano in carcere e la 
loro organizzazione sembrava 

. distrutta. Una fase che si con
cluse con l'oscuro, spaventoso 
ricatto rappresentato dal se
questro e dall'uccisione di Al
do Moro, nel momento in cui il 
PCI era giunto alla soglia del 
«santuario*. E qui, con il «fau
stissimo evento» (secondo Pe
corelli) si concludeva la secon
da fase del terrorismo. Ix> sco
po era stato raggiunto: il PCI 
era stato allontanato • almeno 
momentaneamente - dal pote
re. 

Ma il disegno non poteva 
fumai ii a un obiettivo, lutto 
soinmato, contingente: il «peri-
colo cosnunttta» esisteva anco
ra, la strategia dH terrore non 
poteva considerarsi conclusa, 
Ed ecco aprirsi una nuova fa 

Ciò che è avvenuto regolar
mente. E, infatti, ecco nel "79 
riorganizzarsi e farsi vivo, do
po anni di silenzio, il terrori
smo nero, eccolo passare all'a
zione diretta, alle esecuzioni 
per strada, agli agguati, agli o-
mkidi «mirati». Ecco cadere 
sotto i colpi di killer neri l'a
gente Evangelista e il giudice 
Amata Sono i due delitti che 
fanno da prologo alla strage 
della stazione. 

Il giudice Amato aveva mes
so le mani, con paziente e co
raggioso lavoro, su materiale 
scottante, su personaggi e do
cumenti che dimostravano co
me, nella capitale e non solo 
qui, terroristi rossi e terroristi 
neri avessero trovato punti di 
convergenza e di alleanza, se
condo il vecchio auspicio di 
Freda: un mondo misterioso 
nel quale ancora una volta e-
mergono comportamenti in
quietanti come nel caso Ama
to, quelli dell'ex capo della 
procura romana De Matteo. 
Un mondo di aassssini sul qua
le < " 

non più tanto enig
maticamente, figure di uomini 
potenti. 

È in questo quadro che si 
. colloca, la strage della stazione 
di Bologna, 2 agosto 1980. Una 
«strage fascista» si è detto. Ma . 
non basta più dire «fascista». 
Certo, quello di Bologna è un 
massacro non rivendicato, è 
stato realizzato secondo i cano
ni dello «stragismo nero»: ma 
anche questo ha una sua ragio
ne logica.politica. Si è tentato a 
Bologna di organizzare il ter
rorismo di colore rosso, con la 
tentata rapina di Argelato nel 
'74. per esempio, finita con 1' 
uccisione di un carabiniere; ci 
sono state le manifestazioni 
promosse dall'Autonomia di 
Negri, le proteste, ma il con
trollo e la vigilanza operaia 
nelle fabbriche non hanno 
mai abbassato la guardia. Bo
logna, quindi, si può colpire 
soltanto con una strage indi
scriminata, di marca fascista, 
appunto. E Bologna, perchè è 
la città dove la forza comunista -
ha espresso la sua massima or
ganizzazione, perchè è per an
tonomasia la «capitale rossa». — 

È necessario, quindi, dimo
strare, soprattutto nella fase 
politica che si è aperta con il 
•dopo-Moro» che il PCI non è 
quella forza granitica che vuo
le apparire e che tale è sempre 
apparsa agli occhi dell'opinio
ne pubblica. Si vuole dimo
strare che basta saper colpire 
al momento e nel punto giusti 
e anche il comunismo emilia
no può conoscere una crisi, una 
crisi di certezza, un pilastro 
dell'ordinamento democratico 
può essere demolito, una ferita 
sanguinosa può essere inferta 
alla coscienza del Paese, in una 
città di elevatissimo contenuto 
simbolico. La città non può es
sere, come Padova, centro del
la violenza diffusa degli auto
nomi di Negri perchè il tessuto 
sociale democratico non lo 
permette? Ecco che arriva da 
lontano una bomba. Una bom
ba per dimostrare che stiamo 
realmente vivendo la fase del
la «guerra totale» auspicata e 
teorizzata fin dal 1965, che la 
convivenza civile è allo stre
mo. 

Ma allora siamo giunti alla 
convergenza operativa contro 
il «fattore K»? Le indagini ulti
me di Roma confermano l'esi
stenza di patti di alleanza tra 
terroristi «rossi» e «neri». Qual
che lume potrebbero fornire 
anche le carte di U d o Gelli e 
della sua loggia P2, che già nel 
*77, al tempo delle indagini 
sulla strage dellltalkrus, ven
nero alla ribalta. Allora però, 
il «buco» che il supertestimone 
Siniscalchi aveva aperto fu 
chiuso dalle alte complicità su 
cui la P2 poteva contare. Oggi 
il buco è più profondo, a poco 
valgono le «firme di autoasso
luzione» dei piduista democri
stiani. La finestra è sinistra
mente aperta su un panorama 
di corruzione, di complicità, di 
connivenze di uomini del po
tere. E chissà che non aggiun
gano elementi preziosi per la 
composizione del quadro an
che i documenti che la figlia dì 
Gelli portava nella sua valigia. 

Gian Pietro T 
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t terribile: 
evitare? 

Non Vi : * • 

pensare 
dte non 

! : . . . . . . . ~ - i- ' • . 

sapremo mai 

( 'rodo chi' quell'orologio con Ir, lanct'ttr blmcatf. chi' segnava 
il tempo sulla stazione di llolngna, sia ormai pvr molti come un 
simbolo della mia ritta. Del sUo dolore, v dello slancio umano: i 
servizi che funzionavano, la gente che portava ciho, e vestili per 
ricoprire i morti. Poi. la piazza gremita e cupa per i funerali, e la 
dignità di quella folla, e l'immàgine incancellabile di l'ertiiii che 
tiene una mano vicino a Zanghcri. come per dire: «Sono con voij 
e vi capisco». So che quel 2 agosto e un rapitolo di storia italiana, 
ma per chi. come me. e cresciuto all'ombra delie-torri, e un lutto 
che si porta dentro, e una angoscia che non si dissolve: porche? 

' IVrch6 proprio lì, su quella pensilina, davanti a quei binari che 
hanno visto tanti momenti «lei nostro destino? Perche nessuno ci 
spiega ancora quello che e veramente accaduto un anno fa. in un 
torrido giorno d'estate, in quali coscienze impenetrabili si na
sconde il segreto di una offesa che non potrà mai essere perdona
ta? Perche contro il popolo che. forse, più sente il rispetto do^li 
altri? Non voglio pensare che non sapremo mai. ' : . ' ' 

• "i-'.\V..'..•.•:';*,\'.-. Enzo Biagi 

La città è ostinata 
r"i.i> LrUÀ^ 

Chi era a Bologna e ha vissuto quel giorno di un anno fa non 
l'ha dimenticato. Ma è inutile riannodarsi alla memoria; credo 
invece che bisogna guardare al presente, per fare conti reali. E il 
presente, qua a Bologna, sono questi giorni che abbiamo vissuto 
e viviamo — condividendone in generale l'impegno. -

Certo, dobbiamo prendere anche atto che buona parte della 
città ufficiale — oggi — è un poco paludata, contratta. Sta 11 sotto 
il sole, si scuote un poco ma sembra un animale accosciato in 
attesa degli eventi, sia pure con furbizia; una furbizia che lo fa 
stare all'erta con le orecchie. Infatti molti discorsi che si sentono 
sono tale e quale i seguenti: «Stiamo pure a vedere; ma con tanti 
giovani in giro non è che la città ci goda. Non era meglio lasciarli 
a casa, una volta tanto?*. 

Poi c'è in atto una polemica politica partita subito a squilibrare 

SUO 
il quadro. Una polemica senza sopportazione; che non ha saputo 
però andare alfodo delle cose ma si è attestata su un ritualismo 
che a me sembra soltanto retorico; quello che connota nel nostro 
Paese ogni avvenimento ufficiale tanto da renderlo sempre, ol
tre che vuoto, tetro. Volevano, e pretendevano di suggestionare 
imponendolo, che il silenzio e un indugio lacrimevole fossero i 
soli omaggi giusti da largire alla laiga memoria degli innocenti 
assassinati dentro la stazione. Non sapevano, i critici ballerini, 
proporre e imporre nient'altro che queste soluzioni scenografi-. 
che. A mio parere, invece, la scelta compiuta dalla Giunta di 
Bologna è forse la più nuova, e dentro questa novità la più 
coraggiosa (nel senso degli stimoli che propone) di questi ultimi 
anni e rappresenta una valida pezza d'appòggio che conferma la 
tendenza a un riciclaggio culturale che pareva solo sfiorato, an-

y<* 
*or*tròppo lontano e che adèsso;4^e\&Ì'qù1Jifca'ififfiliMr* — può** 
diventare l'inizio di un corso preciso nonlpiù per l'identifi
cazione ma per la soluzione dei ramatemi primari da affrontare 
nei prossimi anni. Che soiKK-Ircpeuàmolo fino all'ossessione, la 
droga nei giovani, la casa per i giovani, il lavóro ai giovani. 

Quindi nulla di più vitale (come scelta) che recare la conferma 
di quéste convinzioni a un avvenimento che poteva restare sol
tanto orrendo mentre sentiamo che potrà essere una occasione 
vera di vivere coi morti; perché i' morti con ingiustizia vivano e 
continuino a vivere con noi per cercare e per difendere la giusti
zia^ che è verità, speranza, dignità, ricerca, costanza, fatica. E 
soprattutto libertà. ..'.- •" '•'• ' •.:"" -•'•-'' 

C JÌ a Bologna, sento che la città, nella sua parte che oltre a 
vivere pensa e non si quieta, pensa a questa speranza e cerca 
questa convinzione. Ma anche per gli onesti dubbiosi, a cui con
viene dare rispetto, bisogna che ciascuno come può si dia da fare 
per cercare di produrre alla fine un risultato .concreto. . 

Dato che dopo agosto c'è settembre e poi c'è ottobre e così via; 
quindi bisogna lavorare e continuare a farla perché niente vada 
più perduto. / v . v'"" '.' -

. Roberto Roversi 

Questa gente 
matura che 
lavora 
la democrazia 

A un anno di distanza e malgrado i diversi tentativi di analisi 
politica e giudiziaria, il micidiale attentato nella stazione di Bo
logna resta fissato nel bagliore dell'esplosione e nello strazio dei 
corpi di quelle 10 e 25 della mattina del 2 agosto 1980. La bomba 
esplodeva in un posto affollato, in un'ora piena della giornata, 
tirata contro la gente, tutti gli uomini minori impegnati a vivere, 
proprio secondo la nozione brutale, di passività e distanza, che 
del termine gente tiene ed usa nella propria testa, stravolta dalla 
supponenza della superiorità e dal disprezzo, chi può ordire e 
compiere un attentato del genere. 

L'impressione è ancora quella di un atto assolutamente folle e 
totale scagliato contro la verità della vita e le sue più umane. 
minute rappresentazioni. Aldilà dell'emozione e dello sdegno 
non è ancora possibile considerare quell'atto un altro gesto del 
terrorismo, un attacco allo Stato o alla democrazia: cioè non è 
possibile accettarlo come avvenuto, come storicamente oltreché 
moralmente collocabile. Ma proprio questo sentimento per»-. 
slente di umanità colpita e addolorata apre una comprensione 
più profonda sulla strage e consente di capirne meglio anche il 
senso politico sopra le ragioni degli schieramenti transitori e le 
sicumere delle procedure e delle cerimonie ufficiali sempre più 
lontane da quell'ora e da quel luogo in Bologna e sempre più 
««tratte. 

- La presenza continua di quell'evento sanguinante awartita 
sempre nell'orrore e nella pena del primo momento, impone di 
vederlo a di collocarlo proprio nello scontro originale tra la vita 
e tutte le sue forme esterne anche sociali e politiche, tra le 
molteplici, umili verità del vivere e le possibilità autentiche, 
manovrabili di diventare fatti sociali, cultura e storia. Chi ha 
ordito la strage e messo la bomba appare quindi, con palmare 
chiarezza, dalla parte della storia che si nega e che è negata, che 
si nutre della propria supponenza e sopraffazione, che considera 
la vita e gli uomini come messe da spogliare e deformare nell'e
sclusivo interesse della propria utilità. 

Allora la gente sente, prima ancora di capire, di essere e di 
stare fuori e contro una storia del genere e tutte le sue organizza
zioni, anche quelle che ancora la pressano da vicino e la stringo* 
no. La gente sa di circolare ogni giorno tra i bersagli e gli agguati 
oltreché di dover reggere e più spesso sopportare con il proprio 
equilibrio e con le proprie capacità gli istituti sociali della convi
venza e del Paese. Sa anche di dover lavorare, pensare e provve
dere politicamente per tali istituti, per mantenerli quanto più 
possibile visibili e puliti. liberarli dalle insistenze di quei poteri 
occulti e contrari che ancora allignano tra le maglie della Re-
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pubblica, proteggerli dalle invadenze di una vecchia classe do
minante nata dentro la storia che la gente, con la scelta unitaria 
e popolare repubblicana ha inteso chiudere, classe che è ancora 
sostenuta da posizioni e privilegi incompatibili con la salute e la 
crescita della democrazia. La gente che circola nelle piazze e 
nelle stazioni, presa sul lavoro o in viaggio, sa di essere persona, 
cittadino, classe, partiti della classe come sa che soltanto attra
verso la propria coscienza, lotta e crescita politica può essere 
posto l'unico baluardo vero ed efficace contro le bombe, la pau
ra, la morte, cioè contro tutti i fantasmi della vecchia storia. La 
gente oggi non chiede solo di conoscere i volti malvagi dei colpe
voli anche perché conosce comunque mascherati o simulati la 
loro provenienza e i loro fini come esattamente contrari alla sua 
vita e alla sua speranza. 

Chiede piuttosto di potere con la propria maturità civile e 
politica investire e fortificare gli istituti e gli organi della Repub
blica. lo stato di diritto, le sedi della democrazia, i luoghi di 

I convivenza e di lavoro. È ben diffusa a livello popolare là con
vinzione che ormai quasi soltanto la vita, l'attività degli uomini 
e delle popolazioni nei loro gruppi, territori e disegni, la pazienza 
e il frutto delle giornate di lavoro, i principi e le culture materia
li sperimentabili ed utili volta per volta anche di fronte all'in
combenza della politica, costituscano l'essenza morale e civile 
della Repubblica, della Costituzione. Tale convinzione è soste
nuta dall'impegno di servire Repubblica e Costituzione con pie
na fedeltà, ma anche di pretenderle presenti e attive con giusti» 
zia e capacità in tutte le verifiche della vita individuale e sociale. 
Vorrei aggiungere che per il medesimo principio è da ritnere 
giusta la scelta di ricordare '.'anniversario dell'orrendo attentato 
in un confronto aperto con la vita, con i suoi problemi e con te 
sue culture, e non di consegnarlo allo svuotamento e alla fissa
zione del rito. . • ' \---^\ . 

Paolo Volponi 

Un anno di indagini infruttuose 

L'assassinio dei giudice Mario Amato - Una strana telefonata 
dopo la scomparsa del DC-9 - Il ruolo della Loggia P2 

HOI/XJNA > Ore 10.25 del 2 agosto: esplode . 
l'ala .sinistra delta stazione. 85 morti, oltre due* 
cento feriti: la più grave strage in Europa nel 
dopoguerra. Per molli era, e continua a essere 
una *strage venula dal nulla*. Eppure, né pochi, 
né irrilevanti segnali dimostrano che il massacro 
era in preparazione da tempo e che qualcuno 
tsapeva:" ••"••'• •'•'x •-'--'"''-•-'• •'"-.' '." "'.-

II. GIÙ DICK UCCISO — Forse è giusto che 
questa storia abbia inizio il 21 giugno 1980. 
quando due giovani neofascisti tesero unaggua- ^ 
to al giudice Mario Amato e lo uccisero in una. 
strada romana affollata di gente. Mario Amato 
era il magistrato della Procura romana che ave- , 
va riaperto il dossier sui neofascisti e aveva detto 
ai suoi capi che l'eversione di destra si era perico
losamente riorganizzata. Anzi: aveva scoperto 
legami abbastanza palesi tra eversione di destra 
e di sinistrai Md'érsuoi capi non gli credettero. . 

• itfon gli credeiferi>-(vedi ìteaso dell'ex procurata-
'fmfe ct|po di ft*MÌ£fiè Matteo}- nemmeno qUamfo 
ornato anemia'foro con rìntèrrogatofro'ìfr.un 
fascista in career^. MàtiitMafco Afassìiftl.af quà-
te affermava che respapsa.bili della organizzazio
ne erano i professori fcwéi Signorili e Pàolo Se-
merari. quest'ultimo noto criminologo, e ancora 
Claudio Multi e Darvr Pedrelli, Sergio Calare, ' 
Valerio Fioravanti. Il testimone affermava an
che che questa gente aveva deciso di ammazzare 
proprio lui. Mario Amato. E Amato chiese prote
zione. Non l'ebbe. Non solo non l'ebbe, ma quando 
fu ammazzalo, nessuno andò da quei fascisti. 

I.INCIDKNTK AKRKO — Sette giorni dopo 
l'uccisione di Amato un DC-9 dell'Itavia partito 

. dall'aeroporto di Bologna precipitò nel mare di 
Ustica. Poche ore dopo, una voce anonima telefo
nò alla redazione di un giornale romano dicendo: 
•Siamo iNAR. Comunichiamo che sull'aereo pre
cipitato in volo si trovava un nostro camerata. 
Marco Affatigato. che viaggiava sotto falso no
me. Portava con sé del materiale esplosivo: Non 
era veto. Marco Affatigato, fascista e noto confi
dente dei servizi segreti italiani, era tranquilla
mente sulla Costa Azzurra. Perché quel nome? 
Perché quella telefonata? Qualcuno forse sapeva 
che si stava preparando un attentato a Bologna e 
voleva lanciare un segnate? 
• CHI SAPKVA? — Tra quelli che sapevano era 
certamente Presilio Vettori, detenuto nel carcere 
di Padova, il quale, dopo la strage, andò dal giu
dice Tamburrino a raccontargli di aver udito un 
altro detenuto parfare fin luglio) di una strage 
da fare in agosto. Vettori, pochi mesi dopo, venne 
ferito a coltellate in carcere. Un altro testimone 
dei giudici bolognesi, il fascista lAica Perucci. fu 
ucciso 35 giorni dopo (Iti gennaio 1981). -

I.B MANOVRK DIVKRSIVE — Cera, certa
mente. multa altra gente che sapeva 'prima: Tra 
coloro che conosceremo qualcosa, é stato detto. 
sarebbe anche l'es braccio destro del fascista Ste
fano Delle Chiaie (il famigerato *Caccola»), Fla-' 
rio Campo, ricercato da anni, il quale proprio la 
vigìlia della strage, il I* agosto si consegnò alla 
polizia. Perché? Voleva, in questo modo, far sa
pere a tutti che non c'entrava con quanto stava 
per accadere? fi suo nome fu reso noto, tre giorni 
dopo fa strage, dai servizi di sicurezza (così si 
dice) a un settimana/e. Lo stesso informatore 
diceva che era necessario andare a cercare. la 
verità in Francia, presso Mario Affatigato (per
che ancora questo nome?) e presso il poliziotto 
neonazista Paul Durano*, il quale in luglio aveva 
compiuto un viaggio in /calta incontrando molti 
capi /ateisti, f/in/ormatoré assicurami che que
sta pista era buona. Ma allora perché, se si sape-
va del viaggio di Durand, nessuno fece qualcosa 

per fermare il francese? Forse, l'informazione 
apparteneva alla lunga serie di tentativi di to-.: 
gliere ai giudici bolognesi, soprattutto alla Pro
cura. una inchiesta che rischiava di andare trop
po a fondo, di colpire troppo in alto. Della guerra 
contro la Procura si fece protagonista in quei 
giorni un magistrato di Forlì, Antonio Buono. 
Dalle carte di Lieto Celli si saprà poi che Buono 
era uno dei'mille» della P2. . ; -, • • -

IL SUPERTESTIMONE — È certo che t sosti
tuti procuratori bolognesi Persico, Nunziata, 
Rossi e Dardani erano partili decisamente contro 
l'organizzazione eversiva neofascista già indivi
duata dal giudice Amato, sicché le due inchieste 
di Roma e di Bologna ebbero — già poche ore 
dopo la strage — quasi gli stessi protagonisti: 
Semerari. Signorelli, Calore, Pèdretti e un certo 
Francesco FurloltL Era stato un altro detenuto 
fascista. Pier Giorgio Farina, a indicare .in questi 
ultimi tre personaggi i probabili^ autori della 
strage. Farina disse che Peiretti* Calore gliave-
vano chièsto di trovare l'esplosivo per, fare un . 
botto «che nessuno avrebbe dimenticato*. Poiché 
egli si era rifiutato, l'esplosivo io aveva trovato . 
Kur'ottt. Farina non è stalo successivamente cre
duto dai giudici istruttori. La ragione: perché 
queste cose il teste le aveva dette inizialmente al 
dottor Russomanno. quello dei servizi segreti in 
carcere per l'affare del memoriale Peci reso noto 
dal giornalista Isman. Un tale personaggio, si 
afferma, fa scadere ogni informazione. Può esse
re: ma perché, se te cose stavano cosi, nessuno si 
è poi incaricato di aprire un'inchiesta per sapere 
le ragioni per le quali Russomanno (o chi per lui) 
avrebbe avuto interesse a creare una simile e 
clamorosa diversione? 

IJOTTE INTESTINE — >tl/a fine di agosto 
dell'80 la Procura emise 29 ordini di cattura. Tra 
t personaggi più importanti, oltre a SignoreUi, 
Semerari (che ha la figura del leader e una rete 
di rapporti ad alto livello assai consolidata). Ca
lore. Pèdretti e Furlotti (questi ultimi tre accu
sati di strage) anche Claudio Mutti e altri fasci
sti di nome. Gli ordini di cattura diventarono poi 
37: tra questi uno anche per Giusva Fioravanti. 
che farà in tempo, prima di essere arrestato, m 
uccidere due carabinieri a Padova 

Il grosso lavoro dei sostituti trovò poco appop-
gio da parte degli istruttori, quando l'inchiesta 
passò in loro mano. E. infatti, dopo alcuni mesi 
cominciarono le prime scarcerazioni: prima 
Mutti. poi Semerari, poi Furlotti. Tra i due uffici 

' si svolgeva una polemica abbastanza pesante, A 
proposito della scarcerazionx, di Furlotti, il dottar 
Persico ha scritto nel suo ricorso: «Erronea è la 
valutazione dei risultali probatori, erronea è la 

' ricostruzione dei falli, anzi insufficiente per il 
mancato compimento degli atti di ricerca deue 
prove a carico: E dopo le scarcerazioni, i giudici. 
si disfaremo dell'inchiesta sulla banda ai mata, 
inviandola a Roma. 

P2 E FALANGISTI LIBANESI — Polemiche 
a parte. le indagini hanno finito per giungere — 
e qui ora sono ferme — alia loggia P2 (già per 
IVtaftcus l'inchiesta l'aveva presa seriamente in 
considerazione) e ai campi paramilitari libanesi, 
organizzati per i fascisti dai falangisti cristiano» 

, maroniti. In uno di questi campi — stando a «na 
testimonianza di quattro giovani tedeschi — al
cuni fascisti italiani avrebbero parlato di 
strage da compie re a Bologna. Del 
stazione, insomma, sapevano in motti- e 

. tanto coloro che l'avrebbero realizzato 
mente. 

9-P-t. 
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Il Pontefice è da considerarsi guarito ,. 

Fra una settimana il Papa 
di nuovo operato. Ora è certo: 

aveva rischiato ìli morire 
ROMA -—Ali Agca, l'attentatore del Papa, condannato 
due settimane fa all'ergastolo dalla Corte d'Assise di Ro
ma è sospettato di un altro omicidio: avrebbe ucciso nel 
febbraio scorso prima dell'agguato al Pontefice un com
merciante turco nella Repubblica federale tedesca. L'ac
cusa, sia pure non formalizzata da un ordine di cattura. 
è sostenuta dalla magistratura tedesca che nei giorni scor
si ha inviato a Roma due giudici per interrogare, su ro
gatoria. il killer turco. Ali Agca è stato ascoltato alla pre
senza del giudice istruttore Claudio D'Angelo. 

CITTA* DEL VATICANO —' 
*La guarigione clinica della 
malattia virale del Santo Pa
dre è da considerarsi ormai 
conseguita » — viene affer
mato dal bollettino medico 
n. 26 letto ieri mattina dal 
prót. lunato i.esaui, un etto-
re srnitario del Policlinico 

Agca ha ripetuto il copione, già sperimentato al prò- Gemelli. Ciò vuole dire 
sso per l'attentato al Papa. Ha (ietto ben poco e si ò ri- "™ „ " *,2l » w 

ROMA — Giovanni Paolo II durante {a recente registrazione 
televisiva del mesiaggio ai partecipanti al Congresso euca
ristico internazionale di Lourdes. 

cesso 
fiutato di rispondere a tutte le numerose domande che gli 
sono stata rivolte sui suoi finanziatori. E' la conferma che 
Ali è un terrorista internazionale che goda di appoggi con
siderevoli. 

Il killer, secondo l'accusa della magistratura tedesca, 
avrebbe ucciso il commèrci anta turco ad Hannover con 
duo colpi di pistola all'addome, lo stesso punto in cui 
AH ha colpito il 13 maggio scorso il Pontefice. I l fatto 
avvenne nel negozio del commerciante. Il killer si sarebbe 
avvicinato alla vittima dicendo: «conosci Ali Agca?». Al- ' 
la risposta affermativa e. pare, terrorizzata, del commer
ciente seguirono i due colpi di pistola. C'è ora il sospetto 
fondato che il commerciante fosse anch'egli in contatto 
con organizzazioni turche di estrema destra che operano 
in Germania e che Ali eseguisse un regolamento di conti. 

Come si ricorderà, nel febbraio scorso, Agca era ap
pena scappato dal carcere turco, in cui era stato rinchiu
so per l'assassinio di un giornalista di sinistra di Instanbul. 

stato spiegato — che si so-
no create le condizioni per
ché Giovanni Paolo II. a 
quasi un mese e mezzo dal 
secondo ricovero, possa es
sere sottoposto al secondo 
intervento chirurgico che si 
rende necessario per rimuo
vere la protesi provvisoria 
e ristabilire le piene e natu
rali funzioni dell'intestino. 

Jl prof. Tresalti non ha 
voluto precisare la data esat
ta dell'intervento. Si preve
de, comunque, che possa av
venire intorno all' 8 agosto 

prossimo. L» notizia ufficia
le sarà data «d intervento 
«seguilo. L'operazione, elio . 
avrà la durata di meno di ,. 

'.':u.'ora. non presenta.diffi- -
colta dal puntò di vista tee* -

. nko né particolari preoccu- ; 
pazioni. Ciò che è essenzia
le per il suo buon esito, co
me abbiamo appreso da spe
cialisti della materia, è lo 
statò di salute generale dèi 
paziente. •;;.-*. 5 !y^ *-,••;; ..-

. V Si "pensa che il Papa ri- •.; 
;,marra al Gemelli, dopo l'in-' 
| tervento. solo qualche setti

mana, poi si trasferirà a Ca-
stelgandolfo dove già è tut
to pronto per accoglierlo e 
dove trascorrerà la sua con
valescenza per ristabilirsi 
pienamente. Ci vorrà alme
no qualche mese. 'V T ; -

Ora che il momento più 
critico è passato, va rileva- , 
to che Giovanni Paolo II. 
subito dopo il ricovero del 
20 giugno, ha corso un se-

'. rio pericolo per la sua sa
lute. Lo ha confermato ieri 
il prof. Tresalti risponden
do proprio ad una mia do
manda. Ha detto che non a 

- caso i sanitari hanno parla- , 
to di « media gravità * lad
dove media significava estre- , 
ma. Ora, questa circostanza 
drammatica, donde il gran
de riserbo mostrato dal Va
ticano in quei giorni quando 
qualche cardinale si prepa

rava già ad un nuovo con* 
clave, yientv confermata an
che dà ambienti della Se
greteria destato anch'essa 
ornai preparata al peggio. 
Di qui l'opportunità per il 
Papa di farsi vedere appe
na rimessosi la settimana 
scorsa in televisione in oc
casione del suo messaggio 
al congresso eucaristico di 

t Lourdes, la cui lettura in 
lingua francese, è durata 45 
minuti. Uno sforzo che da
va un segnale pubblico del
la ripresa. 

A tale proposito abbiamo 
appreso che il Papa, oltre a 
ricevere prelati ed a sbri
gare gli affari correnti del
la chiesa nella sua -stanza \ 

• del Gemelli, ha approfittato \ 
, per riflettere ed abbozzare 
lo schema di una enciclica 
sociale che pensa di redige-
re durante il riposo di Ca- » 
stelgandolfo. Con questa sua j 
terza enciclica Giovanni Pao
lo II si proporrebbe di ag-

, giornare l'insegnamento so-
. ciale della chiesa rielaboran- ; 
: do ed approfendendo i temi 
già trattati nel corso dei suoi 
tanti viaggi ma alla luce de
gli ultimi awepimenti cho !", 
caratterizzano le diverse so- • 
cietà dei mondo contempo
raneo ed i loro rapporti sul 
piano internazionaie. 

Alceste Santini 

Una sottrazione di 1132 miliardi (ma Andreatta ne chiede di più) 
--.%;• i -••, ^ —. ' .n ••;'_—"; ,̂y.;v,.y,:', . • ',.,"", — ; — . v . . — — — ~ ••_• 

I «tagli» alla spesa per la sanità 
minacciano di affossore la 

Intervista con i parlamentari comunisti Fulvio Palopoli e Gaetano Merzario - «Già in autunno 
le Regioni avranno difficoltà a pagare gli stipendi ai dipendenti e i fornitori degli ospedali» 

ROMA — «Si può fare tutto, 
per spendere meno. Anche 
chiudere gli ospedali... ». Lo 
sfogo del ministro della Sa
nità, Altissimo, fatto duran
te un'intervista ad un gior
nale romano, dà la misura del 
clima di confusione e di con
trasti che c'è all'interno del
la maggioranza a proposito 
dei € tagli» che il governo 

1 vorrebbe apportare alla spe
sa sanitaria. Contrasti che 

• «.fiorano spesso l'aperto liti
gio. La rottura si è manife-

« stata anche in Consiglio sa-
\nitario nazionale, dove i rap
presentati del Tesoro e- quel
li della Sanità sono andati 
sostenendo posizioni diverse. 

Il governo, intanto, confer
ma la sua linea di € conte
nimento » e parla di 1132 mi
liardi (ma Andreatta, a quan
to pare, ne vorrebbe cinque
cento-in più) da sottrarre al
la medicina generica (cioè, la 
medicina di famiglia), a quél-
la ospedaliera e alla specia
listica esterna. A questi € ta
gli» si deve aggiungere un 
aumento del « ticket » sui me
dicinali. Ma c'è chi addirit
tura pensa — dicono i respon
sabili dei gruppi comunisti 
nelle commissioni Sanità del
la Camera e del Senato, Ful
vio Palopoli e Gaetano Mer
zario — ad un « ticket » indi
scriminato, un tanto per ogni 
giorno di degenza, sui ricove
ri ospedalieri. In questa si
tuazione confusa, al malessere 
e alla giusta protesta del cit
tadino-assistito si mescolano 
domande del tipo: perché col
pire, in gran parte, un setto
re delicato e di preminente 
interesse sociale, come quel
lo della sanità? E perché far
lo in una fase di difficilissi
ma partenza della riforma? 
Sentiamo che cosa ne pen
sano i due parlamentari comu
nisti. 

< C'è da dissipare subito un 
equivoco: quello di attribuire 
alla riforma le colpe del ma
lessere esistente. La verità, in
vece, è che là riforma non 
è stata ancora applicata nel
le sue parti più qualificanti. 
Cosi, tra incertezze e ritar

di. si è alimentata una cam
pagna delle forze da sempre 
ostili ad ogni cambiamento 
rispetto all'assetto del vec
chio sistema mutualistico, che 
oggi utilizzano le difficoltà e 
i ritardi da esse stesse provo
cati nell'attuazione delia ri
forma, per tentarne l'affos
samento ». 

È c'è anche 
Tinjlazione 

' € Tagli* di così grossa por
tata comporterebbero effetti
vamente un affossamento del
la riforma? ••• . ?;̂ i> r ,/f-

« Altissimo ha affermato 
che il fondo in bilancio per 
la sanità, su cui si vorrebbe
ro ora operare i "tagli", è 
già sottostimato, essendo cal
colato sulla base di un in
dice di inflazione del 16 per 
cento, anziché del. 21. Si può 
aggiungere che la spesa far
maceutica è anch'essa sotto
stimata di circa 500 miliardi. 
e che la spesa per il contrat
to degli ospedalieri supera di 
altre centinaia di miliardi 
quella in bilancio. In questa 
situazione, si può facilmente 
immaginare che cosa acca
drebbe se su tutto questo ve
nissero ad aggiungersi i "ta
gli" che vuole Andreatta: si 
verificherebbe l'impossibilità. 
già in autunno, per molte 
Regioni, di pagare gli stipen
di al personale e di far fron
te agli impegni con i forni
tori. e ci sarebbe un abbas
samento generale dei livelli di 
assistenza. Senza contare' che 
ciò porterebbe inevitabilmente 
all' indebitamento ~ - bancario", 
con la conseguenza di ulte
riori aumenti di spesa. Ec
co; questo è ciò che si vuole 
per esasperare il personale 
sanitario e i cittadini, e poi 
dire che la riforma ha fatto 
fallimento ». 

Dal primo gennaio del 1980 
l'assistenza è stata estesa a 
milioni di cittadini, che non 
ne beneficiavano in preceden

za. Questo elemento è stato 
un fattore di lievitazione dei 
costi, che richiede — come 
da più parti si sostiene — un 
recupero attraverso l'introdu
zione di nuovi e ticket > su 
vàrie prestazioni? 

e Va detto, in primo luogo. 
che la spesa sanitaria, an
che dopo l'estensione dell'as
sistenza a tutti i cittadini, è 
rimasta ampiamente al di 
sotto del limite da sempre in
dicato come non valicabile 
(sei per cento del prodotto 

, interno lordo). l'ticket sulle 
prestazioni, poi, oltre che rap
presentare fórme inique "di" 
tassa sulle malattie, si di
mostrano inadeguati per rea-

' lizzare gli scopi dichiarati. 
Infatti, se essi vengono appli
cati a cittadini con redditi 
medio-alti, consentono entra
te ' nettamente < inferiori ' alle 
spese derivanti dai necessari 
meccanismi di controllo buro
cratico da mettere in atto. Il 
governo, piuttosto, dovrebbe 
rendere operante la disposizio
ne. prevista dalla legge di ri
forma sanitaria, che impone 
di introdurre o di adeguare i 
contributi per l'assistenza a 
carico di quei cittadini che 
prima non ne godevano o rie 
godevano solo in parte. Que
sto adeguamento è tanto più 
doveroso perché permettereb
be dì riequilibrare, accanto 
ai 18.000 miliardi derivanti dai 
contributi di malattia di chi 
già paga, la bilancia sani
taria >. 

C'è quindi disordine e man
cano la coerenza e il rigore. 
Come si può ovviare a que
ste incongruenze? E quali pro
poste avanzate per contenere 
la spesa e migliorare i ser
vizi? '/••.'.•::- . '• 

e Lo strumento fondamen
tale è il piano sanitario na
zionale. Al Senato esso è sta
to per troppo tempo bloccato 
per ì ripensamenti del gover
no sugli obiettivi da persegui
re e sui costi da preventivare. 
I due gruppi comunisti, alla 
Camera e al Senato, hanno 
sollecitato innumerevoli vol
te una stima veritiera delle 

entrate e delie spese, ma il 
ministro del Tesoro si è sem
pre sottratto al confronto di
retto». .:.-;-.:k.J • 

Il piano sanitario può pro
durre effetti immediati? 

< Certamente no. Ma c'è da 
dire che la mancanza del pia
no, cioè la mancanza di cer
tezze, di obiettivi e di dispo
nibilità finanziarie, determina 
sprechi, distorsioni e disim
pegni da parte degli ammini
stratori e degli operatori, co
me purtroppo stiamo già ve
rificando. U governo, poi, 
svincolato 'da- riferimenti cer^ 
ti. ha proceduto in maniera 
opposta a quella linea di ri
gore che adesso vorrebbe im
porre». 

In quale modo, ad esempio? 
«Basterebbe citare solo li

na palese contraddizione: ai 
medici di famiglia sono sta
ti prima promessi < aumenti 
dell'80 per cento, e ora si vor
rebbe riportarli indietro, per
fino rispetto ai trattamenti 
previsti dalla vecchia conven
zione. Un altro atto del go
verno è stato quello di ag
ganciare il prezzo dei farma
ci alla dinamica del costo del
la vita: e intanto si propone 
un "taglio" della spesa far
maceutica ». 

Un piano 
* coerente* 

A che cosa può portare il 
piano sanitario e a quali con
dizioni? ..-,.-
. e l i pìaiio.deve essere reso 

coerente - con le esigenze fi
nanziarie generali del paese: 
quindi, ad esempio, vanno mo
dificate profondamente quelle 
parti che corrispondono ad 
un'impostazione demagogica di 
eccessive attese. La riforma 
sanitaria non dice che biso
gna erogare a tutti e subito i 
più elevati livelli di assisten
za immaginabili, ma impone 
che proprio nel piano siano 
fissati i livelli di prestazione 
da assicurare a tutti i cittadi-

' " , ' ; ^ . ; y ^ - • ' . ; '" • .•'."•• ' ' • ' • • ' •' 

ni e le caratteristiche di effi
cienza e di organizzazione cui 
devono corrispondere i servi
zi. tenendo conto dei limiti im
posti dal piano economico na
zionale. Se il governo non 
avesse omesso dal piano que
ste indicazioni indispensabili. 
non ci sarebbe stato bisogno 
dei decreti oggi ripresentati 
che. bloccando l'attuale assèt
to delle unità sanitarie locali. 
rendono drammaticamente ino
perante la riforma in. settori 
di intervento delicati e quali
ficanti — come l'attività dei 
consultori, la t^tefe-della .MK-
tute mentale, l'igièrkrè là s2»' 
curezza nei luoghi di. lavoro rr 
che non sono certo '"consumi 
frivoli", come Andreatta vor
rebbe». 
; Intanto, vogliamo fare qual
cosa subito? 

e Si. Garantiamo un quadro 
di certézza agli amministra
tori e agli operatori, e rendia
moli responsabili di un'azione 
di razionalizzazione, di elimi
nazione degli sprechi, di rigo
re. Attiviamo strumenti di 
controllo sugli eccessi di pre
stazioni. spesso derivanti da 
interessi illegittimi e fenome
ni di malcostume, che collega-
no alcuni settori della medici
na pubblica all'attività priva
ta. Rendiamo operante la leg
ge sul prontuario farmaceuti
co. eliminando da esso i me
dicinali che non servono e ap
plicando i criteri dell'effica
cia e dell'economicità dei pro
dotti. Recuperiamo dall'indu
stria farmaceutica i miliardi 
che da tempo deve alk> Stato. 
in relazione agH sconti prati
cati alle mutue. Apriamo su
bito un confronto con tutto il 
personale, dipendente e con
venzionato, per là definizione 
di un rapporto di lavoro che 
sia unitario ed equo, superan
do le clamorose sperequazioni 
ereditate dal vecchio sistema. 
E soprattutto, valorizziamo e 
promuoviamo la professiona
lità, perché senza di questa 
ogni ipotesi di riforma è de
stinata a fallire ». 

Giancarlo Angelonì 
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, Altri. sei milioni di turisti in viaggio 

Chilometri di code 
sulle autostrade 

Assalti ai traghetti 
Tredici chilometri di coda, ieri mattina alle sette, al ca

sello dì Milano-Melegnano per gli automobilisti diretti verso 
il sud. Altri due chilometri di coda all'ingresso delle auto
strade per Genova e Venezia. Il a record » della coda se 
così si può dire è stato segnalato sulla «Serenissima», 
con una fila di venti chilometri di automobili, che ha pra
ticamente occupato la corsia tra Padova e Mestre. -

In uscita da Roma il quadro non cambia, molto: veicoli 
in fila per nove chilometri sull'c autosole », in direzione 
sud, rallentamenti ai caselli di uscita della Pescara-Roma 
e poi, ancora, code e soste lungo le autostrade che da Bo
logna portano alla riviera adriatica e, in Liguria, sulla Ge
nova-Livorno. --.= -<-•.-• - - • •. -r 

Rallentamenti anche sulla A3 da Salerno a Raggio Ca
labria mentre a Villa S. Giovanni le auto in attesa dei 
traghetti avevano .formato un& fila di. quasi dieci chilo
metri. A Genova per i traghetti diretti In Sardegna « il 
giorno più lungo » è cominciato, in realtà, la notte di ve
nerdì: «Sono arrivati più di mille e all'improvviso — ha 
detto un dirigente della «Tirrenia» —senza biglietti né 
prenotazioni. Settecento li abbiamo sistemati: gli altri sono 
rimasti a terra». 

E la marea è cresciuta: con i traghetti della e Tirrenia» 
per Porto Torres, Olbia, Tunisi e Palermo, nell'arco della 
giornata dì ieri sono partite da Genova circa 6 mila per
sone e altre centinaia sono rimaste a terra a fare la fila 
per prenotarsi per i giorni successivi. 
Nella foto: Za lunga /Ha di autoveicoli sulla Boìogna-JUmini 

ROMA — < Professione: li
bellula ». Così si intitola uno 
dei capitoli del volume che 
Arturo Carlo Quintavalle, con 
la collaborazione di una equi
pe dell'università di Parma 
(«Lei tt Lai», Laterza edi
tore) ha dedicato ad una ana
lisi della pubblicità nell'ulti
ma decennio. Professione li
bellula, appunto: come pri
ma meglio di prima. Sfoglian
do le immagini (decine e de
cine) che si susseguono nel 
volume, sembra di fare un 
viaggio a ritroso nel tempo. 
di andare incontro al proprio 
passato. 

« Ci si sarebbe atteso, dopo 
parecchi anni di rivoluzione 
femminista, che 3 ruolo del
la donna fosse mutato pro
fondamente... In una società 
che conta milioni di donne al 
lavoro, milioni di italiane fuo-

v ri casa, in una società che 
vede determinante l'apporto 
economico del lavoro fuori 
casa della donna, ci si sareb
be atteso un discorso diverso 
da quello di dieci anni fa: un 
insieme insomma di vite pa
rallèle. uomo e donna che 
sono magistrati e vigili, ope
rai e tecnici... Nulla invece 
di tutto questo. Il racconto 
parcellizzato, frammentato, 
die troviamo, è ancora una 
volta costruito sul gioco del-

Pubblicità per lui e lei, 
bianca che di più non si 

COSI 

le parti: da un lato l'uomo. 
la parte apparentemente me
no evidente, che però è la fi
gura che lavora e decìde, la 
figura di riferimento' di con
tro invece la donna, eterna 
libellula, oppure, se voglia
mo, cicala, che si abbiglia, 
folleggia, seduce col colore 
e con gli odori, cól gesto e 
con gli "attrezzi" appositi 
questa assente-presente figu
ra maschile». 

Un assunto provato dai fat
ti, cioè dai messaggi 1980, 

• tratti dalle campagne pubbli
citarie, dai mass media, da
gli stessi fotoromanzi. 

Le storie parallele — di lei 
e di lui — scrive Quintavalle, 
sono di senso chiaro: l'uomo 
ha i lavori, la donna si arre
da. l'uomo si impegna a li-
cello professionale. la donna 
cura il loisir, soprattutto ù 
corpo. Vimmagine. L'uomo la
va Yauto o gonfia le gomme, 
lavora alle pompe (vedi pub
blicità AI«ÌD). magari dipinge 
la casa; la donna o è simbo

licamente ai suoi piedi con 
sguardo ammirato, o è lì, 
graziosamente, a recitare la 
parte di Poppea (vedi pubbli
cità Nord'Jca); oppure è vamp 
negli abiti di Alta moda. 

Già, « i duri e le morbide ». 
Ancora pubblicità basata su 
€ destini» paralleli, i quali. 
ovviamente, sembrano fatti 
apposta per non incontrarsi 
mai. Da una parte Mark il 
Terribile, che si scatena con
tro mosche e zanzare; U Sen
za Pietà di Vim e a Maciste 
nato dalle proteine. Dall'al
tra, «lecita e purezza», la 
campagnola-diva di Mozary 
(€ il formaggio più fresco che 
c'è »); quel « romantico bian
co »; e infine san et lumiere 
su sfondo egiziano, con una 
bianco-vestita vaporosissima 
a cavallo di un elefante, chis
sà* perché. Regna «la reto
rica della libellula, che di 
certo i prati non li arano, ci 
passano sopra ». 

E regna la retorica del la
voro profumato. Trionfa, 

pre, infatti (osservano i ri
cercatori di Parma) la cele
brazione dell'immagine della 
donna-che-lavora che non cor
risponde mai alla realtà della 
donna-che-lavora. « Anche 
quando lavora, è libellula e 
seduttrice ». 

Schiuma di Venere, per un 
chUo in più. Tavolozza fino 
al collo: estremamente signi
ficativo è il capitolo dedicalo 
agli * attrezzi» per piacere. 
che sono ancora di stretta 
pertinenza femminile. Guai 
a non possederli, servirsene, 
averli a portata di mano 
giorno e notte, in treno o in 
ufficio, in ogni circostanza e 
occasione. La pena è l'esclu
sione. la disfatta, la non rea
lizzazione come donna e so
prattutto come amante. " 

Valga per tutti la sequenza 
dedicata al «mito» estivo 
per eccellenza: gli abbron
zanti. Nero è beilo. Diversi e 
ditersamente dosati a neoon
da dei UveUi di classe cui si 
rivolgono (midi tutt'e due. lui 

debitamente in ombra, Id ài 
pieno sole, la crema *pwm§ 
come coniglietto da pmbbUcità 
su Playboy: di tono medio 
ere le foto di Fissansole. ba
sate su una serie di contesi-
fori a simbologia fallica; 
mentre Ambra solare ripren
de le immagmi étUa isole fe
lici, le icimoomi Mie grondi 

di viaggi), tatti j 
—tèga a una sala 

meta. •-'•• '•-'-<•- • 
Infatti. « nero è bello », ma 

nel senso che qui nero vuol 
dire soprattutto trasformarsi, 
mutare la propria sembianza 
e ciò a esclusiva gratificazio
ne dell'uomo. E non importa 
se questo significa anche in
sicurezza psicologica, perdita 
di identità, si osserva nel vo
lume. 

Altrettanto esemplari le al
tre serie presentate, e Ma
schera senza volto » (trucco 
e modelli come vere e pro
prie rimozioni dei volto); 
«Casa da te» (la donna che 
fa da si. la donna che inven

ta tante piccole cose, la don
na, insomma che, nuova gei
sha. custodisce i Lari fami
liari); « Piede a terra e scar 
vetta in cielo »; « Il muscolo 
e la piuma» («il aesso in 
pubblicità è la sola occasione 
dove si concede alla donna di 
essere selvaggia»); mentre 
a Dm qui all'eternità» po
trebbe essere U tìtolo della 
pubblicità dei diamanti, con 
la quale si vende Videa'che 
U resistente diamante è an
che fl segno di un resistente 
amore. Grande diamante 
grande cuore. 

DaUa coppia alta casa sen
za soluzione di continuità. 
Per la casa, alter ego del
la donna — scrive Amalia 
Fracassi in un breve saggio 
critico in appendice al volu
me — «sono usate le stesse 
armi di seduzione. Le polizie 
non sano altro che V equiva
lente dei riti di purificazio
ne. L'arredo poi i come un 
abito da rinnovarsi periodi-

quei pro

cessi di imitazione e compe-
titività sociale e sessuale '• 
propri della moda vestimen-
taria ». 
. Molto interessante anche la 

' riflessione di Gabriella Luset-
ti sul rapporto donna-oggetti, 
cosi come viene espresso dal
la pubblicità e dai mass me
dia. Il profumo Krizia (vedi 
pubblicità) è portato in pal
mo di mano «ma non solo 
metaforicamente ». E* proprio 
su questa strada che la mo
della si avvia a diventare un 
mero supporto, «anche un 
po' mortuario*, dell'oggetto. 
Ed è proprio su questa stra
da che si arriva alla negazio
ne del corpo persino come 
semplice supporto. Si assiste 
in/atti a una eUminatkme to
tale del soggetto: « II trucco 
come maschera doro che 
cancella il volto». Cosi gli 
oggetti non sono pia i tali
smani attraverso i anali so
pravvive e si esalfa Timma-
gine femminile, bensì, «al 
fermine dei viaggio, tunica 
magia 5*iMtbfle per la donna 
sarà queUa della propria spa
rizione: 

Fine della storia. Per la 

non nonno lasciato traccia. 
tuttoirimasto « in bianco», 
come lavato con Dos». 

Maria R. Caldaroni 

CITTA" DI TORINO 
: APPALTI DI LAVORI 

IN PROGRAMMA NEL MESE DI 
SETTEMBRE 1981 

1 • Gestione ritcstdamento di uffici municipali • Stagione 1981/1982 • 
lotti 1-2-3-4-5-6 L 8.985.761.600 

2 • Trasformaiione emette a norma dette Centrali Termiche del Gruppo 
XII -LottoII 
OPERE TERMICHE L 80.000.000 

, OPERE EDILI .. . • • ' . / L. 106.210.000 
3 • Trasformaiione a gasolio e messa a norma delle Centrali Termiche del 

Gruppo X - Q . 7-8-18. OPERE COMPLEMENTARI . 
OPERE TERMICHE L. 120.000.000 

;•• • OPERE EDILI L. 30.100.000 
4 • Q. 4 5-6-7-8-13-14-15-16-17-18 Illuminazione pubblica nei S.U. 

2-3-6-7 
OPERE DA TERRAZZIERE ED ELETTRICISTA L. 90.000.000 

5 • Q. 6 - Costruzione di acuoia per l'infanzia in Via Spoleto angolo Corso 
Regina Margherita ^ 
SECONDO ESPERIMENTO A CORPO L.645.900.000 
AMISURA . L. 94.000.000 

6 • Q. 15-16-17-19-20 * Manutenzione straordinaria ai civici canali di 
fognatura per l'anno 1980 
LOTTO 2 - SECONDO ESPERIMENTO L. 200.750.000 

7 • Q. 10-11 - Costruzione tratti canale nero lungo le vie Serpi. Tripoli. 
Saliceto. Bricarello .•'• , L. 387.000.000 

8 • O. 13 - Costruzione tratti canali fognatura nera lungo le vie Bionaz. e 
. . Bard con risvolto in via Monginevro e completamento in via Thuile 

L.395.000.000. 
9 - Q. 10 - Costruzione tratti canali fognatura nera lungo le vie Madonna 

delle Rose. P. Paoli. Reduzzi. Taggia e Tunisi. L.267.543.B59 
10 - Q. 10 - Costruzione tratti canali fognatura nera lungo le vie Arnaldo 

da Brescia e D. Oliveto L. 309.649.122 
11 - Q. 4 Costruzione tratti canali fognatura nera lungo le vie Rio De 

' Janeiro, Bobbio, Modane. Marozzo, Volvera Muriaglio e di fognatura 
bianca lungo le vie Morozzo e Malta. L. 493.000.000 

12 - Q. 15-16 - Costruzione tratti fognatura bianca e nera lungo le vie 
Masaccio. Roccati. Viterbo ed in Piazza Stampalia e di fognatura nera 
lungo le vie De Panis e Gubbio L. 617.250.000 

13 • Q. 23 • Illuminazione pubblica delle vie comprese tra Corso Unione 
Sovietica, strada del Drosso. via Face ioli e via Biscaretti di RuHia 

L 156.000.000 
14 - Q. 11 - Illuminazione pubblica delle vie comprese tra i corsi Orbas-

sano. Sebastopoli, Agnelli Unione Sovietica e Cosenza 
OPERE DA TERRAZZIERE ED ELETTRICISTA L. 212.000.000 

15 - Q. 1-2-3-9-10-11-12-21-22-23-lnterventidimigliorementodegli 
1 impianti di illuminazione pubblica nei Settori urbani 1-4-5 • 

v-.ii5.j-. L. 87.000.000 
16 - Q. 8. Costruzione din. 2224 loculi e din. 1840 calette-ossario nella . 

VII ampliazione. Campo D del Cimitero Generale ' t : : 
OPERE DA SCALPELLINO-MARMISTA •" v-'-> '^ : 

OPERE A CORPO - L. 452.000.000 
OPERE A MISURA L. 2.500.000 

1 7 - Q. 8. Costruzione di n. 2224 loculi e di n. 1840 cellette-ossario netla 
VII ampliazione. campo D del Cimitero Generale . 

,'• OPERE MURARIE ED AFFINI 
OPERE A CORPO . L. 841.000.000 

• ÒPERE a MISURA L. 48.000.000 
18 • Q. 19. Illuminazione pubblica nella zona tra il torrente Stura. Corso 

Vercelli. Via Oxilia. L. 200.880.000 
19 - Q. 9. Opere straordinarie di manutenzione dell'impianto termico dei.' 

Centro Internazionale OIT-ILO di Corso Unità d'Italia n. 140. •' - > - •" 
L. 145.000.00Q ' 

~(. ':•[ «-SINDACO 
""'•' •• ' " ' Diego Novelli 

CESENATICO 
- HOTEL KING -viale De Amicis. 88 -
Te* Ò547/82367 -HOO ni. mare -
tranquMo - camera doccia - servizi 
balcone - bar - sala soggiorno • sala 
TV - autoparco - cabine mare - (fispo-
nibriità 25/7-8/8 e dal 15/8 in poi 
specialissimo 24/8 - 6/9 L. 13.000. 

MARABELLO/RrMINI 
PENSIONE LIETA - Tetef. (0541) 
32.481 Vicinissima mare, rinnovata. 
cucina curata darla proprietaria, ca-

. mera servizi, balconi, parcheggio. 
Bassa 13.000. luglio J5.000. agosto 
17.000. Nuova gestione. 

CESENATICO VAL VERDE - PEN
SIONE MIRELLA - Via Canova. 78 
- Tel. 0547/86.474 - Moderna • 

, vicina mare - camere con bagno -
balcone - parcheggio. Disponibili
tà dal 15 agosto. Prezzi: 2 0 / 3 1 
agosto 15.300 - settembre 
13.500. Sconti famiglie numero
se. • 

VALVEADE/CESENATtCO 
HOTEL BELLEVUE - Tel. (0547) 
86.216 • Luglio l_ 16.000 - Agosto 
!.. 20.000 tutto compreso. 

CATTOLICA :.;/•'_* 
HOTEL TRITONE - * Tel. (0541) 
963.140/967.160 - 2" categoria - Sul 
mare • Tutte le camere con servizi. 
balcone vista mare, garage parcheg
gio. cabina gratuita, menù a scelta. 
Offerte vantaggiose. IntérpeHatect. 
Rimarrete soddisfatti. 

viaggi • 
incontri 
Oioajiwni 

UMTA' VACANZE 
• •»• « _ n.tmmttimmmtm 

. , ; PE N S I O N E - • 

LUNA 
' Telefono 0544 /430236 

Viale delle Nazioni. 95 
MARINA DI AAVENNA 

Camere con servisi • Solarium 
Menù a «celta cucina remeiaela 
Tutti ì comfort • Cabina al mare 
Dai 15 ai 31-5 L. 14.000 
Dall'I al 28-6 > 15.000 
Dal 28-6 all'1-8 • 17.000 
Dal 2 al 16-8 • 20.000 
Dal 17 at 31-8 a 17.000 
Dall'I al 30-9 , ' • P 15.000 

Scenti per bambini e agevele-
xioni per sistemazione a 3 e 
più letti. 

AVVISI ECONOMICI 

MAREBELLO-RHVHNI - Affittasi Set
tembre appartamento vicino mare -
Tel. 0541/30012. 

RIMiNt-M AREBELLO - VAetta priva
ta affittasi mansarda solo Settembre 
anche solo per 15 giorni - Te*. 
0541/33827. -

DITTA LR idraulico - gasista - tappa-
reflista - pulizia riparazioni caldaie • 
riparazioni in giornata telefonare 
367.835 - Bologna ' - , ; . £ 

VENDESI CASA COLONICA ristrut-
turata - ceca 15 Km. Riccione - vicino 
Paese • zona panoramica - 6 ettari 
terreno - vigneto - ufveto - Vera occa
sione - Tel. 0541/965199 (possfci-
mente ore pasti). 

COMUNE DI GENOVA 

AVVISO 

IL COMUNE DI GENOVA 
ricerca, per ìaca.rico tcipor—co (90 giorai), 
Vernieri generici o professional] per i servizi 
• ì assistenza «gli taziaai. Per gli aspiranti re
sidenti fuori dd Cornute di Genova la Civica 
Amimnistrazioiie potrà esaminare la possibili
tà di eventuali facilitazioni per vitto e alloggio. 

INVIARE DOMANDA CORREDATA DA 
COPIA DEL TITOLO DI INFERMIERE E 
DA CURRICULUM PROFESSIONALE AL 
COMUNE DI GENOVA - SERVIZIO PER
SONALE - VIA GARIBALDI, 9 

.•- r, ••'k;*\ •':?•' 
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Disperato ' appello al terrorista in carcere 

La famiglia Peci a Micaletto: 
forse tu puoi salvare Roberto 

Gli chiedono di confutare la versione Br sul «tradimento» e di confermare il racconto di Patrizio 
«Parla del vostro arresto, di' la verità» - Ore angosciose dopo l'annuncio della «condanna a morte» 

Dal nostro inviato 
SAN BENEDETTO DEL T. 
— Ore terribili, in casa Pe
ci. Il comunicato- n. 7 delle 
Brigate rosse, fatto trovare 
nel pomeriggio di venerdì a 
Napoli con il feroce annun
cio della prossima «esecu
zione » di Roberto Peci, ha 
gettato i familiari nella più 
cupa disperazione. Avevano 
indirizzato immediatamente 
un appello ai brigatisti : 
« Ayete voluto sentire gli ope
rai ed essi si sono schiera
ti contro la sentenza di mor
te: avete voluto il parere del
le carceri ed è stato contro 
la sentenza di morte; avete 
voluto che si esprimessero i 
gruppi clandestini e la mag
gior parte è stata contro la 
condanna di morte. A questo 
punto che cosa fate? Voi sa
pete fin troppo bene che. se 
uccidete, uccidete un inno
cente ». 
• Dal carcere, anche Patri
zio Peci ha scritto una lette
ra-appello per insistere sull' 
estraneità del fratello e per 
smentire la motivazione del
le Br alla «condanna a mor
te »: Roberto non è un « tra-
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La foto di Roberto Peci diffusa dalle BR 

ditore ». dice il terrorista 
pentito dando la sua versione 
dell'arresto. A loro volta ie
ri i familiari hanno compiu
to un altro passo in questa 
direzione, un altro disperato 
tentativo per far cambiare 
decisione ai terroristi che da 

52 giorni tengono nelle loro 
mani Roberto Peci. • 
J « Unico 'testimone chiave ed 
attendibile che potrebbe fare 
sicuramente chiarezza sulla 
vicenda di Patrizio Peci — 
hanno scritto — è il brigati
sta Micaletto ». Chiamano dun

que in causa quel Rocco Mi
caletto. arrestato a Torino in
sieme a Patrizio Peci il 19 
febbraio dell'anno scorso, per
ché smantt-lli la tesi dei ter
roristi. Secondo le Br Rober
to Peci sarebbe appunto un 
« traditore » e come tale da 
« annientare ». Avrebbe colla
borato con i carabinieri per 
indurre il fratello, allora ca
po della colonna torinese, a 
consegnarsi. Patrizio Peci si 
sarebbe fatto arrestare' una 
prima volta, avrebbe contrat
tato con il generale Dalla 
Chiesa la sua collaborazione. 
sarebbe stato rimesso in liber
tà e poi definitivamente arre
stato nel febbraio dell'80 in
sieme a Micaletto. Roberto Pe
ci avrebbe confermato questa 
versione ai suoi carcerieri. 
«confessando» anche il ruo
lo da lui giuocato per convin
cere il fratello al pentimento. 

Ecco, dopo la smentita dei-
tagliata data da Patrizio Peci 
che dal carcere precisa di es
sere stato arrestato una volta 
soltanto, i familiari sollecita
no a parlare il brigatista pre
so con lui. «Visto che le Br 
reputano Roberto un tradito
re — dicono nell'appello di ieri 

— chiediamo a Micaletto. che • 
è stato arrestato con Patrizio 
e con lui ha avuto contatti 
nella clandestinità, di far sa
pere la verità. Chiediamo a 
Micaletto — aggiungono con 
allusioni che sembrano in cifra 
— se indossa ancora i vestiti 
e la biancheria intima spediti 
al carcere di Novara dallo 
stesso traditore che vogliono 
condannare. Rocco Micaletto 
— conclude il comunicato — 
dovrebbe sapere inoltre come 
è avvenuto il loro arresto ». 

La famiglia Peci, con que
sto ultimo intervento, tenta di 
incrinare la tesi delle Br. e 
quindi di inficiarne la deci
sione finale. Poche ore prima 
la moglie di Roberto Peci, An
tonietta. e la sorella Ida era
no tornate da Roma dove si 
erano incontrate con il segre
tario del PSI Bettino Craxi e 
avevano tenuto una conferen
za stampa nella sede di Mon-
doperaio per illustrare" tutte 
le iniziative in questi giorni 
di terribile attesa. Un'attesa 
che si prolunga, sempre più 
drammatica. 

Franco De Felice 

A sorpresa concessa la libertà provvisoria 
s * 

Scarcerata Grazia Gelli 
(cauzione 100 milioni) 
Avrà l'obbligo di risiedere ad Arezzo - La scarcerazione 
avverrà solamente dopo il pagamento della somma 

ROMA — Una cauzione da cento milioni e 
Maria Grazia Gelli. la figlia del Maestro 
venerabile della P2, uscirà dal carcere. Lo" 
ha stabilito ieri il consigliere istruttore di 
Roma Ernesto Cudillo che ha concesso alla 
donna la libertà provvisoria, chiesta con va
rie istanze dal legale (di Arezzo e. ovvia-i 

mente, amico'di Gelli) Giovanni Aricò. Non' 
si sa bene quando Grazia GeHi uscirà dal 
carcere perché la sua libertà dipende dal 
versamento dei cento milioni di lire. Ma è 
facile prevedere che i soldi arriveranno mol
to presto dato che nell'ambiente della P2 il 
denaro non è mai mancato- Grazia Gelli 
avrà, comunque, un obbligo da rispettare una 
volta ottenuta la libertà provvisoria: dovrà 
restare nei confini del comune di Arezzo, 
dove ha la residenza il padre e il legale. 

La decisione del consigliere istruttore, per 
la verità inaspettata dopo l'esito dell'ultimo 
interrogatorio della donna, provocherà le po
lemiche che in genere accompagnano l'otte
nimento di questi provvedimenti dietro pa
gamento di forti somme. Ci si chiede, infat
ti. quali decisioni verrebbero prese se l'im
putato non è in grado di versare 100 milio
ni di cauzione. In questi casi la legge preve
de egualmente la concessione della libertà 
provvisoria ma anche l'aumento di alcuni 
obblighi, come ad esempio quello di presen
tarsi quotidianamente al commissariato. Ma 
a parte problemi di carattere giuridico, la 
scarcerazione di Grazia Gelli ne pone al
cuni di carattere processuale. La donna, in
fatti. è stata accusata, sia pure a livello di 
concorso, di reati gravissimi quali spionag
gio politico-militare, cospirazione contro i 
poteri dello Stato, associazione a delinquere. 
rivelazione di atti d'ufficio. Reati da erga
stolo. Le sono stati contestati all'inizio per 

giustificare il suo arresto, nella speranza 
che Gelli facesse altre mosse? Oppure la 
donna ha effettivamente fornito particolari 
interessanti oltre i semplici dettagli tecnici 
della sua emissione» in Italia? La scarce
razione farebbe capire in effetti che Grazia 
Gelli, con l'oscuro affare P2, non ha gran 
che da spartire. , 

A quanto si è appreso la donna, dopo un 
iniziale rifiuto, si sarebbe decisa a vuotare 
il sacco sui dettagli della sua missione spie
gando cosi tutto quello che poteva spiegare. 
La donna, come si «corderà, era stata arre
stata la sera del 3 luglio scorso all'aeroporto 
di Fiumicino, proveniente da Nizza, perché 
un finanziere aveva scoperto (più probabil
mente era stato informato) nel doppiofondo 
della valigia un bel numero di interessanti 
documenti. 

Che cosa sia venuto fuori è altrettanto 
noto: tessere P2 in bianco, lettere a gior
nalisti. nonché due documenti segreti della 
Cia sul Kgb e sull'uso del terrorismo nei 
«paesi amici», indagini riservate (e dai 
fini poco chiari) dei servizi segreti sull'at
tuale ministro delle PP.SS. Gianni De Mi-
cbelis. 

Chi ha avuto la peggio in questo nuovo 
capitolo dell'affare P2 è stato l'ex prefetto 
Pelosi, ex capo del Cesis costretto alle 
d'onissiont dopo essere stato indiziato di spio
naggio e rivelazione d'atti d'ufficio proprio 
in seguito alla scoperta delle carte di Gra
zia Gelli- Pelosi, sospettato di aver «ordi
nato» ai servizi e alla Finanza le indagini 
su De Michelis (e pare nei confronti di altri 
uomini politici) dovrebbe essere nuovamente 
interrogato nei prossimi giorni dal giudice 
Rosario Priore. 

Maria Grazia Gelli, sull'auto dei Carabinieri al momento 
del suo arrivo a Rebibbia 

Non apparteneva all'on. Martelli 
il conto sequestrato in Svizzera 

MILANO — Dopo H sequestro di un conto corrente che 
sarebbe stato utilizzato dall'Eni per il pagamento di una 
tangente di sette miliardi e mezzo di lire su'di una banca 
svizzera. l'Unione Banche Svizzere di Lugano ha fatto per
venire una dichiarazione nella quale esclude che il conto 
corrente abbia relazione con ron. Claudio Martelli (PSI). 
La dichiarazione è stata consegnata ai magistrati mila
nesi. che ordinarono il sequestro del conto, dai difensori 
dello stesso Martelli. Il ' conto - oggetto di inchiesta, è il 
633369. denominato Protezione. In alcune carte sequestrate 
al capo della Loggia P2. liclo Gelli, tale conto veniva col
legato ad una tangente erogata dietro il paravento di ope
razióni minerarie,. nelle quali sarebbe intervenuto il Banco 
Ambrosiano di Roberto' Calvi. 

Nell'ambito di tale inchiesta/ erano state inviate comu
nicazioni giudiziarie a due dirigenti dell'Eni (Di Donna e 
Fiorini) e a Claudio Martelli. Quest'ultimo, dopo essersi 
dichiarato totalmente estraneo alla vicenda, aveva solle. 
citato le autorità svizzere e l'UBS a sciogliere l'obbligo di 
segretezza e a indicare l'identità di chi si nascondeva sotto 
il conto « Protezione ». 

A Torino da un anno e 
mezzo non si spara e non si 
uccide più e ciò lo tft deve,. 
in larghissima misura, all'ap
porto eccezionale fornito aùa 
giustizia da Patrizio Peci e 
da Roberto Sandalo. • « 

Non così a Milano, Roma, 
. Napoli, Venezia. Nelle tre cit
tà del < triangolo », dove le 
Br avevano le loro roccafor
te gli effetti della dissocia
zióne attiva di Peci hanno 
avuto conseguenze devastan
ti. A Milano, però, la « co
lonna» delle Br è rimasta 
pressoché intatta. Dilaniala 
da contrasti asprissimi con 
la Direzione strategica, ia 
« colonna » ha saputo tuttavia • 
ricomporsi, puntando la pro
pria attenzione soprattutto in 
direzione delle fabbriche e, 
in particolare,, verso l'Alfa 
di Arese. 

Anche a Milano i colpi in
farti alle Br sono stati duri. 
E' qui che. in un conflitto a 
fuoco con i carabinieri, sono 

' rimasti uccisi Roberto Sera- * 
fini e Walter Pezzoli, ed è 
sempre a Milano che U 4 
aprile scorso sono stati cat-

, furali rimpilendibile Mario 
i Moretti e U professore geno-
' vese Enrico Fenzi. Riguardo 

a Genova, sembra che ele
menti di quella « colonna » 
abbiano preso parte al se
questro dell'ing. Giuseppe Ta-
liercio e alla sua barbara 
« esecuzione ». Anche nel ca
poluogo ligure, con l'eccezio
ne di un tentato ferimento 
contro un dirigente dell'Hai-
sider, che risale a circa due 
mesi fa, da mólto tempo non 
si registrano attentati terro-

~ fistici. A Torino, la città do
ve i grupp\ clandestini han
no ricevuto le sconfitte più 

'micidiali, .le Br hanno cer-
-, calo sin da subito di rimet

tere in piedi una struttura 
eversiva. Lo scopo della vi
sita di Nadia Ponti e Vin
cenzo Guaglidrdo doveva es
sere proprio quello di ridare 
vita ad una « colonna » o, per 
lo meno, a qualcosa di orga
nizzativamente consiòtente. 
La loro cattura, avvenuta in 
un bar della periferìa il 22 
dicembre scorso, ha certa
mente scompaginato, ancora 
una volta, i piani delittuosi 
delle Br. Da allora sono pas
sati ,sette mesi e in questo 
periodo c'è stata, a Torino, 
la celebrazione del processo 
alla « colonna » messa al tap
peto dalle confessioni di Peci. 

Di Torino però le Br han
no continuato ad occuparsi 
attivamente e proprio alla vi
gilia e durante la celebrazio
ne del processo, da più parti 
ci si aspettava che.le Br si 

, facessero vive. Le Br hanno 

A Torino non si spara ma • • • 

Nei piani br 
la Fiat è 
più di ieri 
nel mirino 

L'eccezionale contributo di Peci e Sanda
lo per scompaginare le file del terrori
smo in Piemonte - l a situazione a Mila

no, Roma, Napoli e Venezia 

invece agito, in quei giorni, 
, altrove. Durante U processo 

hanno rapito Roberto Peci, 
fratello dì Patrizio, ed è sta
ta questa la sola azione che 

, si è direttamente « sintoniz
zata » con gli imputali. Nei 
loro comunicati di guerra, pe
rò, .le Br continuano a pro
clamare che uno dei loro 
principali obiettivi è la Fiat. 

Affermano, anzi, che senza 
una loro penetrazione alla 
Fiat è del tutto vano parlare 
di « rivoluzione». Anche a 
Torino, dunque, si direbbe 
che la fabbrica è il bersaglio 
primo delle Br. Ora il gran
de complesso è chiuso per 
le vacanze estive. A.-Mira-
fiori (45.000 dipendenti), i 
battenti riapriranno il 7 set
tembre e si richiuderanno, 
per via della cassa integra
zione. dal 5 al 16 ottobre. E 
poi ancora altre chiusure in 
novembre e in dicembre per 
gli stessi motivi. -

I e cassaintegrati » della 
Fiat sono attualmente 17.000 
circa, di cui 13.500 a Torino. 
E' in questo «mare* che le 
Br cercheranno di prendere 
alla rete qualche « pesce ». 
Ma che cosa hanno fatto fino 
ad oggi? Quali sono gli ele
menti e gli episodi che fanno 
ritenere che a Torino sia in 
corso una ' riorganizzazione 
del gruppo eversivo? Quali 
sono questi « segnali»? In
tanto. in città, si sono veri
ficati due episodi piuttosto 
seri e che avevano, entram
bi, un riferimento alla realtà 
della fabbrica. Questi episo
di sono accaduti circa un me
se fa. Ed ecco il primo. • 

• Una mattina, due persine 
con l'uniforme dei carabinie
ri suonano alla porta di un 
funzionario del collocamene 
lo. Apre la moglie, che - è 
in casa coi figli. La signora,'-
per • niente insospettita, fa 
entrare i due « carabinieri ». 
7 quali, una volta dentro e 
appreso che il marito è fuo-> 
ri, chiariscono la loro vera 
identità: «Siamo delle Br, 
Dica a suo marito che quel
lo che fa è un brutto me
stiere. Gli dica di smettere, 
se no saranno guai. Chia
ro? ». • Il secondo episodio, 
avvenuto più o meno negli 
stessi giorni, è il seguente: 

• un altro funzionario del col-
- locamento riceve una telefo

nata. « Siamo i congiunti di 
un handicappato — dice la 
voce al telefono — vorrem
mo parlare con lei per farci 
spiegare quali sono le pos-

' sibilità di un suo inserimen
to nella produzione». 

Il funzionario fissa un ap
puntamento. Per l'ora fissa
ta arrivano in quattro, tutti 
giovani e tutti vestiti deco-

' rosamente. Il funzionario li 
fa entrare nel suo ufficio e 

• comincia le spiegazzili, che 
sono ascoltate con ostentato 
disinteresse dai quattro. * l 
quali, infine, si qualificano: 
«Guarda che noi siamo del
le Br. Ti consigliamo di 
piantarla con questo tuo me
stiere se non vuoi avere 
grossi guai*. Nessuno dei 
due episodi ha avuto più se
rie conseguenze, ma si trat
ta di «segnali» comunque 

: allarmanti. Questo, fuori dal

la 'fabbrica. E dentro? tn 
taluni • reparti della Fiat si 
sono trovati volantini con 
una certa frequenza: a Mi-
raf.ori, alla Lancia di Chi-
vasso, a Rivolta. < , 

Alla * Lingotto », i vólan* 
tini sono stati trovati fuori. 
Di volta in volta i volan
tini erano siglati dalle Br, 
dai « Nuclei Combattenti co
munisti». dalle «Formazioni 
combattenti comuniste», dai 
« Nuclei armati operai co
munisti ». Più insistenti i vo
lantini con la firma delle 
Br. Il linguaggio di tali vo
lantini presenta, a prima vi
sta, aspetti radicalmente di
versi dal passato. Un tem
po, il tono era molto « ideo
logico». Ora è assai più 
« parasindacale », più inter
no e molto più mutuato dal
le esperienze di fabbrica. 
Parecchi dt questi volantini 
sono stati scritti, probabil
mente,, da gente che lavora 
in fabbrica perché il loro 
contenuto rivela conoscenze 
di prima mano. 

Come si vede le Br, a To
rino, dopo le batoste della 
primavera e dell'estate del 
1980, non si sono ancora ri
prese. Due importanti « oc- • 
casioni» (i 35 giorni della1 

Fiat e il processo alle Br) 
non sono state colte per la 
ovvia ragione che le Br, in 
questa città, non erano in 
grado di mettere assieme un 
qualsiasi programma « offen
sivo ». Ciò non significa che 
il pericolo sia cessato. Sa
rebbe grave, anzi, che ci si 
abbandonasse a forme di ot
timismo del tutto fuori luogo. 

Sono proprio i. magistrati 
inquirenti di Torino, del re
sto, che hanno sempre av
vertito, anche nei momenti 
di maggior successo, che la 

i lotta contro il terrorismo era 
ancora lunga. Eguale preoc
cupazione è stata espressa 
recentemente dalla V Lega 
della F.L.M. «Alla Fiat og
gi — si legge nel comunicato 
di cui, a suo tempo, abbia
mo fornito un ampio reso
conto — dobbiamo batterci 
per impedire la ricostruzio
ne della colonna torinese del
le Br a suo tempo disgre
gata, in altre parti abbiamo 
il compito di isolare e scon
figgere politicamente il par
tito armato in piena azione ». 

Niente allarmismo, dunque, 
ma piena consapevolezza del 
pericolo. Necessità, quindi, 
di mantenere alta la vigi
lanza, fuori e dentro le fab-
briche, per isolare e batte
re il terrorismo. 
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ia rossa » À Nuoro è statò rivendicato da « Barbag 

CC grave per un agguato terroristico 
Sandro Lanzafame, padre di cinque figli, era in macchina di pattuglia 
con un collega — Il ritorno /dal monte Ortobene — La gola perforata 

Dalla nostra redazione 
CAGLIARI — Un carabiniere 
di 39 anni. Sandro Lanzafa
me. di Reggio Calabria, padre 
di cinque figli,' è stato ferito 
gravemente ieri notte nel cor
so di un attentato che più tar
di è stato rivendicato dall'or
ganizzazione terroristica «Bar
bagia rossa». v , 

Una pattuglia di carabinie
ri, che scendeva, su una Ai-
fetta blu. dal monte Ortobe
ne. presso Nuoro, ha subito 
un attentato da parte di un 
gruppo di terroristi che si na
scondevano dietro un muretto 
a secco- Fortunatamente-l'au
tista della macchina è rima
sto illeso, ed ha così potuto 
dare l'allarme, ed accompa
gnare d'urgenza all'ospedale 
nuorese il carabiniere ferito. 

Lanzafame è stato raggiunto 

da tre proiettili, uno dei qua
li alla gola, determinando li
na fortissima emorragia. ' Il 
carabiniere è stato sottoposto 
ad intervento chirurgico e la 
prognosi ' ; rimane riservata. 
e Lanzafame — sostengono i 
medici dell'ospedale S- Fran
cesco di Nuoro — ha perduto 
molto sangue. Le sue condi
zioni devono considerarsi an
cora gravi, ma stiamo facen
do di tutto per salvarlo». Se
condo una prima ricostruzio
ne dei fatti, gli ' attentatori 
—- due o tre — hanno atteso 
la pattuglia dietro il muret
to' a secco della' curva di Bo
rane. sulla strada che dal bi
vio della chiesa della solitù
dine conduce al monte Orto
bene. Non appena la macchi
na stava effettuando la cur
va. gli attentatori sono bal
zati dal muretto. - ed hanno 

sparato dieci colpi di mitra. 
scomparendo nel buio e ab
bandonando l'arma sul posto. 

Tre proiettili hanno raggiun
to il carabiniere che. come 
si è detto, è stato ricoverato 
in fin di vita all'ospedale. 
Dopo che l'autista dell'Allet
ta aveva dato l'allarme, una 
vasta battuta è stata effet
tuata nella zona dell'atten
tato. Gli attentatori — que
sto è stato l'unico dato che 
è ' stato possibile appurare 
— si sono dileguati lungo la 
strada di Valverde. ma diver
se tracce sono state trovate 
in una "pineta e nella strada 
per Siniscola. Una pattuglia 
di carabinieri ha rinvenuto. 
nella zona, anche tracce di 
bivacchi. 

In un primo momento è 
stata accreditata, in modo 
univoco, e un po' troppo fret- ì 

toloso. la sola ipotesi del ter
rorismo. ma più tardi, appun
to. un uomo ha telefonato al
l'Ansa di Cagliari rivendican
do a «Barbagia rossa> l'at
tentato. - » •, 

Contraddittorio appare pe
rò il fatto che il mitra uti
lizzato per colpire la pattu
glia di carabinieri in servi
zio di perlustrazione, sia sta
to abbandonato ai bordi della 
strada. Sia la gravità del ge
sto. e sia questo singolare 
comportamento, non certo u-
suale per gruppi, terroristici. 
giustificano. la cautela eoa 
cui {&t£^ùìrentiì nonostante 
la rivendicazione, svolgono Je 
indagini, rifiutando di indiriz
zarla verso il solo obiettivo 
del terrorismo. 
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La mafia a Palermo multinazionale e non solo del crìmine 

20mila miliardi il fatturato droga 
Ormai con i proventi dell'eroina si investono cifre enormi in « normali » speculazioni nell'edilizia e nel com
mercio - 1 « grandi delitti »: Boris Giuliano/Cesare Terranova, Lenin Mancuso, Emanuele Basile, Gaetano Costa 

Dalla redazione 
PALERMO — Il giudice i 
struttore di Palermo Giovan
ni Falcone ha chiuso ieri mat
tina l'inchiesta su «Mafia e 
droga», iniziata nel maggio 
dello scorso anno, sull'onda 
degli arresti, successivi all' 
uccisione del capitano dei ca
rabinieri Emanuele Basile. 

Tra i 120 imputati (sul cui 
destino deve ora pronunciar
si il sostituto procuratore 
della Repubblica. Giusto 
Sciacchitano. con la sua re
quisitoria) c'è Michele Sin 
dona. E ci sono i componen
ti di tre tra i principali clan 
mafiosi (gli Spatola, gli In-
zerillo e i Gambino) che. in 
combutta con « Cosa nostra * 
risultano tra i capi in testa 
del traffico di eroina raffi
nata in Sicilia e destinata 
in gran parte all'immenso 
mercato delle tossicodipen
denze del continente ameri
cano. 

Le richieste di rinvio a giu
dizio tono attese per la fine 
di settembre. Entro Vanno i 
bast saranno inviati, con la 
sentenza istnittoria, davanti 
a un collegio giudicante. Un* 

delle principali novità dell'in
chiesta riguarda U nuovo ruo
lo dell'Italia e détta SicUia 
nel «sistema mondiale della 
droga», che risulta confer
mato attraverso accurati ac
certamenti. condotti spesso 
con metodologia inedita: do
po l'escussione di qualcosa 
come 900 testimoni, appro
fonditi accertamenti patrimo
niali ed indagini bancarie. 
numerosi viaggi in USA. Bel
gio e Svizzera, i giudici han
no acquisito ormai la certez
za che U grande «businness» 
dell'eroina ha cambiato stra
da. Palermo e la SicUia non 
sono più soltanto U punto di 
passaggio del fiume della 
droga, come era avvenuto 
per almeno un quarto di se-
cólo. Secondo le autorità a-
mericane che hanno trasmes
so numerosi dossier ai magi
strati palermitani (la DEA, 
Drug Enforcement Agency. 
con la quale aveva già con
tatti a vice questore Boris 
Giuliano, * la commissione 
senatoriale del New Jersey) 
l'organizzazione mafiosa si 
dispone ormai, grazie ai pro
penti colossali lucrati con H 

traffico dell'eroina, ad ope
rare su tre liveUi: affari il
leciti, leciti, grandi affari. 
fino atta scalata al grande 
capitale finanziario e al ten
tativo di « destabilizzazione » 
dei poteri istituzionali. 

Da Palermo numerose con
ferme: l'impressionante se
quenza dei «grandi delitti» 
(Boris Giuliano, 21 Inolio '79. 
Cesare Terranova e Lenin 
Mancuso. 25 settembre, Ema
nuele Basile. 3 maggio '80, 
Gaetano Costa. 8 agosto '80) 
ha avuto, infatti, intuibil-
mente, U duplice scopo di 
togliere dalla scena uomini-
simbolo e nemici giurati, con 
spargimenti di sangue atten
tamente «mirati» alla tute
la di un ramificato «siste
ma». Fatturato annuo: 20 
mùa miliardi. E la DEA. nel 
trasmettere ai giudici italia
ni uno dei suoi rapporti, ha 
aggiunto, manoscritta, in cal
ce all'elenco dei «tre livel
li» una postilla: «Whaf re-
mabts? Only government! * 
(Cosa rimane? Solo a go
verno). 

Ut agosto dello scorso an
no questo rapporto e su» ta

volo del procuratore capo 
deUa Repubblica, Gaetano 
Costa, U quale si era osti
nato a convalidare, in po
lemica con molti dei suoi 
«sostituti: gli arresti dei 
mafiosi. Filtrano le indiscre 
zumi sui giornali. Costa. V 
indomani, va in ferie. Ha ap 
pena commissionato alla 
Guardia di Finanza un'inda
gine su certe aziende di co 
struzione palermitane. neUe 
quali hanno le mani in pa 
sta gli identici personaggi 
coinvolti nell'inchiesta sulla 
droga e nell'affare Sindona 

Alla Banca dItalia ha ri 
chiesto un'indagine a tappe
to sui piccoli istituti di cre
dito. sospetti di «riciclag
gio*. Il magistrato, lasciato 
solo e senza scorta, la sera 
prima della partenza, cade 
ucciso. 

Chi sono i protagonisti del
l'inchiesta? All'indomani del
l'imboscata mafiosa al capi
tano dei carabinieri Emanue
le Basile, che aveva inda
gato sul racket, polizia « ma
gistratura hanno un sussul
to. E la notte tra U 4 e a 
4 motti» vengono operati 33 

arresti e spiccati 55 manda
ti di cattura. 

L'allora questore di Paler
mo. Vincenzo Immordìno. di
chiara: «Abbiamo estirpato 
un grosso bubbone». Più 
tardi, già in pensione (era 
stato inaialo a Palermo sólo 
per gli ultimi sei mesi della 
sua carriera, verrà sostitui
to da Giuseppe Nicólicchia, 
negli elenchi détta P2) ag
giungerà: « A noi toccava di 
tagliare la punta emergente 
di questa escrescenza crimi
nale. Abbiamo cercato di a-
demptere a questo compito 
conseguentemente. Ad altri, 
al potere politico, sarebbe 
toccato di stroncare le ra
dici *• di tagliare l'erba sot-

' to i piedi del fenomeno ». 
L'Magine sulle famiglie 

Spatola. Inzerillo. Gambino e 
Di Maggio fa luce su un 
colossale giro di denaro per 
centinaia di milioni, scoperto 
dagli inquirenti grazie al se
questro di centinaia di asse
gni presso le più varie ban
che siciliane, ma anche nel 
continente europeo. E l'in
chiesta ha conformato l'esi
stenza, attorno al traffico 

dell'eroina, di una l società 
«finanziaria» capace di of
frire un supporto di fondi 
sicuri, derivanti direttamen
te. appunto, dal racket del
la droga, ad una serie di im
prese operanti nel campo 
della edilizia e deile inter
mediazioni commerciali. 

A differenza di altre azien
de operanti in Sicilia, co
strette a sopportare il fiato 
sul collo aeue oanzne w 
cambio di prestiti ad alto 
tasso, per portare a compi
mento gli appalti pubblici. 
esse hanno alle spalle una 
sorta di potente società « fi
nanziaria» caratterizzata da 
una mole esorbitante di li- -

. quid'ità. L'ex artigiano Rosa
rio Spatola, ammanigliato 
con il comune de. capo elet
tore di Attilio Ruffini, ac
compagnato dal cugino, John 
Gambino. alla fine del '79 va 

'a trovare così, a New York. 
nétta sua residenza. Michele 
Sindona. Gli chiede una con
sulenza per tentare di dare 
la scalata al pacchetto azio
nario di una grande indu
stria avpaltatrice. la « Via-
nini» (strade ed aeroporti). 

Il finanziere sarà, più tar
di. ospitato a Palermo dal 
ferragosto fino all'ottobre 
del '79. durante il periodo 
del lalso <senueftro, proprio 
dagli Spatola. Ed ad essi 
darà l'incarico ai portare al 
suo avvocato romano. Ro
dolfo Guzzi, i suoi messag
gi. Il fratello minore dt Ro
sario Spatola, Vincenzo, ha< 

. conosciuto per la nrtma vol
ta il carcere, nel 79. prima., 

ancora degli arresti per la 
droga, proprio per essersi 
fatto catturare sulla soglia 
dello studio dell'avvocato. 

S'affollano, intanto, decine 
di inchieste collaterali. Mol
te provengono da altre sedi 
giudiziarie, da Milano, Bolo
gna, dove i «corrieri detta 
morte» scoperti nel tentati
vo di far passare nel mer
cato dei tossicodipendenti V 
eroina prodotta dalle «raf
finerie» siciliane, hanno ri
velato l'esistenza di decine 
di punti terminali del ra
cket. In totale, a conclusio
ne dell'inchiesta, dentro gli 
archivi del Palazzo di Giu
stizia. si conserva quasi un 
quintale di eroina. «Ma è 
solo una minima parte — so
stengono gli investigatori — 
del grande mare di droga» 
che la mafia siciliana anco
ra oggi produce. 

Il nucleo degli imputati 
dell'inchiesta condotta dal 
giudice Falcone comprende, 
accanto ad alcuni «grandi 
capi» del racket, quello che 
viene considerato uno dei 
principali « nuclei operati
vi». Ma i funzionari détta 
polizia palermitana, intervi
stati nel corso dei lavori dì 
preparazione del convegno 
nazionale sulla droga orga
nizzato dal PCI a Palermo, 
nella primavera scorsa, re
clamano con forza una nno-
va legislazione che consen
ta dì attuare «indagini pa
trimoniali > ancora più ap-, 
profondite. 

Vincenzo V»»il« 

situazione meteorologica 
LETEMPE. 

RATURE 

Bolzano ' 
Verona 
Trieste 
Venezia 
Milano 
Torino 
Cuneo 
Genova 
Bologna 
Firense 
Pisa 
Ancona 
Perugia 
Pescara 
L'Aquila 

19-2I 
2t-2» 
1S-2S 
11-2» 
17-2» 
1t-2f 
14-22 
19-24 
194t 
1442 
15-21 
17-2S 
11-29 
17-31 
1449 

Rema Urb* 15-31 
Rema P. 
Cempob. 
Bari 
Napoli 
Potenza ' 
S.M.Leuca 
Reggio C 
Messina 
Palermo 
Catania 
Alghero 
Cagliari 

15-» 
lt-29 
23-M 
1f-29 
20-21 
21-29 
22-2» 
22-29 
222» 
1341 
17-33 
23-29 

SITUAZIONE: M M vi •©«• varianti notevoli da ve^nalar*. p«r 
iT>Miii> la •etere* viraM* 4*1 l«n»o. L'Italia è tempra 
•m'ara* «V alta a*«ni*«a atmosferica. La massa «"aria in clrcalaai««a 
Hi »iap«aal»a rasa él riacaMamanta. I l srofresthr* riscattata**»» 
massa «"aria ai étva arìaxlaalmanta al lana cita I basa! strati 
rtd t i islfias'iaas mina «arsala la «ietta 41 «.vanta ai 
ransa • atarati a* esultava mi accuditala é? catara. 
•HlYWIOailt Imva rajjltai^aatlaatriaaaq «m *v*Oa cantra!) 
(91 s9mvM0#) BajsMIA) vSsWfJCMOmVmvM VJT#) C f m f V a W f v H W # 

QaaUaa ftrwuiiwi natalus »4è ttmartatita ma • carattara 
è a««m%mi m avaatimM avMa catana «teina a 

BTBB»m,aa9aTal vm9^mtwVVm9«m91 É) OTMVal W V l f J sT#TrfJf/ftv**f»«- «•*• •m*IRfJ«9lpSTemfsyv 

la «Croata acarcta éi aaaata a «rasatila cka t i 
•Ma at Ielle le staerana «stiva* 

Sirio 
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Crescita zero 
già decisa 
perii 
bilancio 
del 1982 

i .'. 

ROMA — Il Comitato Interministeriale per là programma-
zlone esaminerà martedì le linee direttive per 11 bilancio 

" dello Stato nel 1982. Gli uffici dei ministeri hanno quantifi
cato. in questa occasione, gli obiettivi a cui dovrebbe ispi
rarsi il bilancio. Questi si riassumono in una formula non 
nuova, fortunatamente scongiurata fino all'anno passato, 

^quel la della crescita zero e della conseguente condanna alla 
disoccupazione sia per la nuova leva di giovani che per I 
lavoratori vittime di ristrutturazioni. 

; Ma ecco il quadro di riferimento che verrà portato all'e-
• same dei ministri. Tutti 1 dati-obiettivo sono riferiti al 1982. 

Aumenti dei prezzi: dal 18% all'inizio dell'anno verrebbe 
ricondotto al 13% nel novembre-dicembre 1982. 

Bilancia con l'estero: Il disavanzo dei pagamenti scende-
-•' rebbe dai diecimila miliardi previsti quest'anno ai 5-6 mila 

del 1982. 
Disavanzo pubblico: dovrebbe scendere a circa 25 mila 

miliardi.pari al 5% del reddito nazionale. 
• Tariffe pubbliche: gli aumenti verrebbero continuati, con 
regolarità, al ritmo dell'andamento medio dei prezzi (13%). 
Tuttavia il prezzo del petrolio potrebbe aumentare molto di 
più nel caso di una ripresa della domanda in tutto il mondo. 
, Retribuzioni e salari: fra scala mobile e contratti di lavo
ro, dovrebbero aumentare solo del 3% ih più dell'inflazione 
(cioè circa il 16%). 

Questi dati hanno, come base, la crescita zero sta nell'an
no in corso che nel 1982. Più che tradurre una «strategia di ' 
rientro dall'inflazione», la quale richiede misure selettive : 
sia a riduzione dei prezzi che ad aumento della produzione 
(e riduzione dei costi), appare ricopiata dalle previsioni In
ternazionali, specie per gli Stati Uniti. , ' . 

Con una differenza: non è prevista la riduzione del lassi 
d'interesse che, a detta di molti centri di previsione econo
mica, si verificherebbe invece nel resto del mondo. . 

OH esperti che hanno lavorato a queste cifre, su Indica
zione del responsabili dei dicasteri economici, sembra ab-. 
blano lavorato «partendo "dal tetto», cioè ponendo la ridu
zione dell'inflazione italiana a livelli pròssimi a quelli degli 
altri paesi europei — la Comunità europea ha previsto il 
10-11% nel 1982 — come il dato da cui far derivare poi tutti 
gli altri comportamenti, compresa l'astensione del lavora
tori dal chiedere Interventi produttivi o miglioramenti an
che in quei settori dove la produttività può realizzare una 
rapida espansione. 

Particolarmente misteriose sono le previsioni in campo 
monetario e creditizio. Se il disavanzo pubblico scende a 25 
mila miliardi nel 1982, a fronte di una massa di risparmio 
attorno agli 80 mila miliardi, si creerebbe una enorme di
sponibilità di mezzi di investimento. 

La crescita zero implica la loro utilizzazione. Si sta forse 
programmando anche l'esportazione di capitali? 

Alber to Grandi 

MILANO — *Sarà il più gran
de accordo, industriale diqwe-. 
stOidopoguerra».^È:uno dei. 
fattiindustriali europei più si
gnificativi degli ultimi vent'. 
anni». «Nasce Enoxy, speranza 
delta chimica»- La sobrietà 
non ha neppure sfiorato la 
gran parte dei commenti all' 
accordo quadro tra VENI e la 
multinazionale americana Oc
cidental. Qualche maligno 
perfidamente ha insinuato 
che l'unico ad avere in tasca 
palpabili motivi di soddisfa
zione è propio il signor Ham
mer, l'&Zenne presidente della 
società con sede a Los Angeles, 
che è poi colui al quale è stata • 
attribuita la prima, la più en
fatica delle frasi riportate. Ma, 
appunto, si tratta di un mali
gno, poiché l'affare è troppo 
vasto (e in molti aspetti anco
ra troppo sconosciuto) per po
ter essere liquidato cosi. 
' Ora che il clamore si è pla
cato, se ne può ragionare con 
Un po' di calma. In effetti l'ac
cordo, cosi come sta scritto, 
autorizza qualche cauta spe
ranza. E comunque, anche da 
pa\te dèli sindacato,, non • c'è 
mai statQ*MQJihàlovppsizjiprie. 
di\>rincipio ad accordi di in-
temazionalizzazione che sot
traessero la chimica italiana al 

A r m a n d r ian imar 

suo provincialismo e alla sua 
decadenza, favorendo--l'in' 
gresso sulla scena europea e 
mondiale, cioè là dove si deci
dono le sorti di un settore in
dustriale. Ma è questo il caso 
dell'ENl-OXY? Uno dei dubbi 
fondamentali sta proprio qui. 

Rivediamo, per sommi capi, 
il contenuto dell'accordo. Esso 
prevede la costituzione di una 
società mista, la holding Eno
xy, appunto, che dovrebbe en
trare in funzione all'inizio del
l'anno prossimo,, con due tron
coni principali di attività: In 
chimica (Enoxy Chem), con 
interessi in Italia; le miniere 
(Enoxy Coal) coV» interessi ne
gli Stati Uniti. Le sedi operati
ve delle due società di settore 
sarebbero srispetttuaTTiente in 
Sardegna e negli Stali Uniti. 
Presidente italiano, consiglio 
di amministrazione meta e 
metà, management (cioè il 
gruppo dirigente vero) ameri
cano, sede giuridica in Olan
da. 

L'ENI, da parte sua, ci mette 
sessanta stabilimenti chimici 
italiani ,AJV/C, ex SIR, ex Li-
quichimica). La Occidental 

Suàttrà miniere di carbone nel__ 
Kentucky e nella Virginia Oc

cidentale. Ma la vera contro
partita Occidental è la sua e-

Enoxy: l'accordo è buono 
solo per mister Hammer? 
Prime perplessità dopo il trionfalismo iniziale - C'è il pericolo che TEni e l'Italia 
abbiano un ruolo da Paese sottosviluppato - Senza programmazione chimica, in rovina 

sperienzà, il suo 'passaporto* 
sui .mercati e.nel commercio 
internazionale. Che, si badi, 
non è cosa da poco, ed è soprat
tutto ciò che manca alla chi
mica made in Italy. 

: Basta la semplice illustra
zione dei punti fondamentali 
conosciuti dell'accordo per far 
capire ciò che lascia preoccu
pati. •• D'altronde, prestigiosi 
osservatori economico-finan
ziari come *Bussiness Week» o 
il 'Financial Times» hanno sol
levato dubbi reali sulla reale 
consistenza el patrimonio mi
nerario Occidental. Si dirà: so
no interlocutori polemici inte
ressati, e sarà senz'altro vero.. 
Ma una risposta convincente 
non è stala data. Insomma: è 
chiarissimo ciò che VENI dà, 
ma non è altrettanto chiaro ciò 
che riceve ih cambio. Possibili-, 
tà di approvvigionamento e-
nergetico a minor costo, è sta
to detto, ma non è provato. Re
sta, insomma, il dubbio che 
nella ripartizione delle funzio- • 
ni e dèlie risorse prevista dagli 
theads of agreement» (i capi 
d'accordo), all'Italia tocchi 
una parte e un ruolo da paese 
del Tèrzo Mondo. ^ 

Si tratta dCSuboi, sia chia
ro, ma che hanno un loro peso, 
e che, l'enfasi propagandistica 

non rimuòve. Anzi. Il pericolo i 
- che quanto si teme accada è,: 
prima ancora che nelle intén- ; 
zioni;. nelle, cose, nei. 'fatti'.-. 
Guardiamoli. In questo matri- ; 
monto- uno dei contraenti è ; 
una grande società multina
zionale con un enorme baga
glio di esperienza- nel campo 
della commercializzazione in
ternazionale, della chimica «a ; 
livello del mondo: L'altro par
tner non ha questa esperienza. -: 
È possibile, a queste condizio
ni, la cparitett'ct'tà»? Oppure 
quel maligno ha ragione? 
- • Sono interrogativi, dubbi, 
perplessità che corrono anche 
nel sindacato. Ecco l'opinione 
di Neno Coldagelli, segretario 
nazionale della categoria dei 
chimici: ben vengano accordi 
internazionali che consentano 
alla chimica italiana di uscire 
dal ghetto. Ma ad una condi
zione: che l'operato della Eno
xy rientri in un più ampio di
segno che comprenda tutta la 
chimica italiana. E non solo 
nei piani del signor Hammer. 
ed è proprio questa, in sostan
za, la condizione che ancora • 
non c'è né si intràvvedè. 

ì l Ad àùtorizéàrèil dubbio che 
ripa'sì ,vtylfrtfqmiifìédie;'n-

! set tonnina- sottqnto raziona' 

lizzarlo, ha contribuito anche 
• l'incontro di qualche giorno fa '• 
tra il sindacato e l'organizza--
zione che raggruppa à padro-

. nato chimico pubblico, VASAP. 
Ciò che VASAP (che in pratica 
è VENI) ha detto in quell'in
contro al sindacato lo si può 
ritrovare, in un linguaggio 
più ufficiale nel documento 
sulla chimica pubblica che VE
NI sta per inviare al Comitato 
interministeriale per la politi
ca industriale. Che cosa c'è 
scritto? La scelta è quella di • 
ridurre la capacità e la gamma 
produttiva nei settori ^dell'eti
lene, delle plastiche e delle 
gomme: cioè,proprio i settori 
in cui dovrebbe esprimersi l'i' 
niziativa della Enoxy Chem. È 
dunque solò un processo di ra
zionalizzazione quello che si 
ha in mente? £ con quali ri
flessi sull'occupazione? •• 

• E qui sta l'altro punto oscu- • 
ro. Alberto Grandi ha dettò ai 
sindacali che non c'è mottt» di 
preoccupazione, ma i sindaca
ti ritengono che i motivi ci sia- • 
no. L'accordo infatti non com
prende una parte non secon
daria di impianti, soprattutto 
SIR, con migliaia di occupati. 
E poi, sé il disegno è quello et 
*razionalizzare»,di ridurre la 

base produttiva; senza tentare 
una riqualificazione sia pure, 
ovviamente selettiva, come af- • 
ferma il documento ENI, come 
ipotizzare una soluzione vali' 
da al problema dei posti di la- . 
voro? •-•• - •'. -• 

Eccolo il punto vero: il sin
dacato chiede un quadro di ri' 
ferimento generale che non 
c'è. A ' quelle condizioni — 
giacché programmare signifi
ca scegliere, e le scelte possono 
essere anche dolorose — c'è la 
disponibilità a discutere. Per 
queste ragioni il sindacato ha 
chiesto al governo un incontro 
per discùtere nel loro insieme i 
problemi della chimica. Ne ri
cordiamo uno solo: quello dei 
cosiddetti; disinvestimenti 
Montedison, dei quali l'azien' 
da non ha mai voluto davvero • 
rendere conto. Anche qui: ri
qualificazione o solo raziona' 
uzzazUme?' - •-*. 

In altre parole: c'è un pezzo 
dell'industria chimica italiana '. 
— uomini, macchine, espe- \ 
rienze, — che rischia di resta- . 
re fuori da ogni gioco, da qual
siasi accordo o. progetto. E un 
pericolo che nessuna retorica 
tecnocratico^ o ministeriale 
•può nascondere: di . Cr -

r£ EcmrjJcvSefMntìni 

ROMA — Numerose critiche ai programmi pluriennali di in
vestimento dell'Eni per il periodo 1980*1984 sono state avanza
te dal PCI durante il dibattito che si è svolto alla commissione 
bicamerale per le partecipazioni statali. In particolare, i comu
nisti hanno messo in evidenza per quel che riguarda l'indu
stria chimica, i gravi errori del governo e il permanere, anche 
nel gruppo dirìgente dell'Eni, di una profonda incomprensio
ne sull'importanza del settore e sull'esigenza di un impegno 
per il rilancio della chimica pubblica. 

L'Eni — hanno osservato, intervenendo nel dibattito Cola-
Janni e Macctotta — violando la legge non ha assunto diretta
mente il coordinamento delle attività inquadrate nell'Ante, 
nella Sir-Rumianca e nella Liquichimica e ha moltiplicato le 
istanze di coordinamento al di fuori di una corretta utilizzazio
ne degli organi istituzionali. Del tutto eluso nei programmi sin 
qui noti è il nodo della ricerca nel settore chimico. Lo stesso 
ruolo pubblico nella chimica viene fortemente ridimensionato. 

In .questo quadro anche il processo di collaborazione con 
partners nazionali e stranieri lungi dal garantire il risana
mento della chimica nazionale rischia di limitarsi a uno 
smembramento delle capacità produttive e uno sfruttamento 
senza rinnovamento degli impianti interessati alle joint ventu
re*, ad un irreversibile declino di quelli rimasti. 

Le conseguenze di questa politica saranno gravissime per 
l'occupazióne ih particolare in tre regioni del Mezzogiorno 
(Sardegna, Basilicata, Sicilia). 

amagli investimendEM 
non convincono i comunisti 

._ -:- , . . . ( . 

Gravissimi ritardi — proseguono i parlamentari comunisti 
— ha accumulato l'Eni nell'impostare i programmi di risana
mento nel settore minerario>meta!lurgico e, ciò che é più gra
ve, ha mostrato di non intendere le passibilità aperte in questo 
campo da una politica tesa non già alla gestione assistenziale 
dell'assistente ma all'utilizzazione ottimale delle risorse nazio
nali nella prospettiva di una loro integrazione con l'ac
quisizione di minerali e di metalli in un processo nuovo di 
cooperazione internazionale. 

Gravi e incomprensibili sono i ritardi nello sfruttamento dei 
giacimenti carboniferi del Sulcis. 

Il crescere degli impegni dell'Eni al di fuori del settore ener
getico rende sempre più incongruo l'attuale sistema di finan
ziamento dell'attività dell'ente, fondato in buona parte su una 
utilizzazione delle rendite metanifere. Questa scelta determina 
infatti un orientamento téso da un lato ad attribuire un peso 
marginale a tutti gli interventi non energetici per limitare gli 
impegni finanziari e dall'altro a finanziare le perdite è g l i 

investimenti in altri comparti con le risorse del settore energe
tico. L'ultimo punto del parere espresso dai parlamentari del 
PCI tocca il problema dell'attuale vertice Eni e detto scandalo 
P2. In quésto sènso il compagno Margheri ha contestato le 
dichiarazioni del ministro delle partecipazioni statali. Marghe
ri ha definite -stupefacenti* e «pericolosissime» le affermazio
ni di De Micheli* che aveva detto che per i dirigenti che fanno 
parte degli elenchi di Licio GelH si attendono i risultati delle 
inchieste in corso; per quelli di nomina governativa invece non 
si è proceduto, nell'attesa di una sospensione di carattere cau
telativo perché ciò è stato fatto solo per incarichi di particolare 
responsabilità (dirigenti dei servizi segreti, militari, ecc.). 

E grave — ha detto Margheri — che venga ignorata la deli
cata posizione del vicepresidente dell'Eni o di un membro della 
giunta esecutiva. Si imponeva una sospensione cautelativa che. 
difendesse la credibilità dell'Eni in Italia e alTestoro. Che M 
governo non rabbia compreso è un fatto gravissimo» . ••. 

Quanli edili nella tratta clandestina? 
Oltre centomila lavoratori in «trasferta» all'estero attraverso società fantasma - A colloquio col compagno Spataro - Il caso Gedda 

ROMA — Fino ad oggi i corpi 
di solo cinque dei nove operai 
rimasti sepolti dalla torre che 
stavano costruendo a Gedda, 
in Arabia Saudita, nel cantiere 
della «Cogni Contracting com
pany». sono stati recuperati. 
Intanto in Italia infuriano le 

Eolemiche e, finalmente, sem-
ra dischiudersi il coperchio 

di un mondo ancora pieno di 
vere e proprie «tratte» di lavo
ratori: dalle regioni più povere 
del nostro paese agli sperduti 
centri nel cuore delfAfrica 
nera o del Medio Oriente. 
• Qualcosa, insomma, si sta 

muovendo; prova ne sia che la 
settimana scorsa la FLC (fede
razione lavoratori - delle co
struzioni) si è incontrata con il 
ministro del Lavoro Di Giesi 
provocando l'apertura della 
trattativa tra sindacati e AN
CE (associazione degli indu
striali delle costruzioni) per 
affrontare il drammatico pro
blema. 

«Di tutto questo — ci dice il 
compagno on. Agostino Spata
ro. che alla Camera segue le 
questioni dei lavoratori italia
ni all'estero — i deputati co
munisti hanno chiesto conto e 

ragione al governo, perché sia
no accertate e perseguite tutte 
le responsabilità. Del resto — 
continua Spataro — a parte V 
aspetto umano e i risvolti so
ciali, questa materia rappre
senta una componente impor
tante del sistema dei rapporti 
tra Italia e mondo arai» sia 
per il fenomeno della "nuova 
emigrazione" e sia per l'espan
dersi della nostra industria 
delle costruzioni in questi pae
si: 

Per cominciare, quindi, al
cune cifre: i nostri connazio
nali che vanno a lavorare «in 

trasferta» all'estero sono circa 
120 mila e l'ottanta per cento 
di questi sono addetti (circa 
centomila lavoratori) al. setto
re edilizio tra operai, impiega
ti e progettisti. Le imprese che 
operano nel settore hanno un 
numero imprecisato di opere 
ma di sicuro c'è che si tratta sta 
di grosse imprese (come la 
Condotte, la Lodigiani e la Co-
gefar) sia di piccole aziende a 
volte sconosciute. ~ 

Ma è soprattutto nel sotto
bosco di queste ultime che fio
risce il fenomeno del «capora-
lato» e dell'ingaggio f uorileg-

Stipendi da nababbo 
al direttore FIME 

La notizia è di quelle che i 
quotidiani riportano in un 
trafiletto, in pagina interna, 
e che sono destinate a passa
re inosservate: lo stipendio, o 
come si dice in queti casi. V 
indennità di carica dei presi
denti deU'IRI e dell'ENI è sta
ta portata da 100 a 120 milio
ni di lire all'anno, a partire 
dal gennaio scorso. TI mini
stro De Michelis ha deciso I' 
aumento appena qualche 
giorno dopo aver reso note le 
cifre delle perdite e deU'inde-

bitamenlo pauroso delle Par
tecipazioni Statali. 

L'accostamento dei due 
'messaggi» pud essere inter
pretato in diversi modi, ma 
non si sfugge all'impressione 
che questa verosimile casua
lità sia stata quanto meno in
felice: Si pud comunque sem
pre dire che si tratta di in
dennità che spettano ai mas
simi responsabili di gruppi 
finanziari che amministrano 
migliaia di miliardi; tua Ver-

quando si tratta di una picco
la finanziaria pubblica come 
la FIME—Finanziaria Meri
dionale —. ente collegato alla 

•Cassa per il Mezzogiorno e 
presieduto da Sandro Petric-
cione. 

E alla FIME è stato chia
mato, dopo le dimissioni di 
Roberto Olivetti da direttore 
generale, il dott. Manzone, 
attualmente direttore dell' 
Irfis. TI livello retributivo che 
viene assicurato al dott. 
Manzone è intorno ai 120 mi
lioni annui. Verrebbe da far 
dell'ironia e domandare a 
Sette e a Grandi cosa ne pen-' 
sano. Ma forse i più. opportu
no chiedere al presidente dei-
la Cassa, che è l'azionista di 
maggioranza della FIME, e, 
per quanto lo riguarda, «I 
ministro per gli interventi 

straordinari per il Mezzo-
giomonon solo cosa ne pen
sano ma anche se e quale ri
sposta intendono dare a tale 
decisione. . 

Se, come pare, sia l'uno che 
l'altro non condividevano la 
proposta del presidente della 
FIME, sarebbe, più che op
portuno, doveroso che si pro
nunciassero nel merito. 

Per parte nostra ribadia
mo la convinzione che la FI
ME deve svolgere soprattut
to un'azione di sostegno delle 
piccole e medie imprese me
ridionali e deve avere una po
litica m grado di realizzarla; 
e per far questo non ritenia
mo affatto necessario che un 
suo funzionario sia pagato, 
visto che abbiamo /etto l'e
sempio come ì presidienti del-
l'IRÌodeUENl 

gè di manodopera. Ci sono due 
momenti distinti in questa o-
perazione; dapprima si ha la 
costituzione di una società «ad 
hoc* (dopo aver ottenuto l'ap
palto). Facciamo un esempio: 
la Italtractors Consortium non 
è altro che la società Condotte, 
che prende l'altro nome per le 
sue attività svolte o in via di 
svolgimento in Iran. La l u i -
strade, invece, all'estero viene 
ribattezzata «Iran Branc i 

ch i non ricorda, infine, la 
storia (una vera odissea mo
derna) dei 14 operai della so
cietà Maniglia (legata a una 
decina di altre società sicilia
ne) tenuti in ostaggio dalle au
torità di Riad per un crack di 
insolvenza della impresa? Il 
secondo momento, invece, è la 
ricerca della manodopera. 

A questo punto, il più delle 
volte, gli imprenditori danno 
via libera ad agenzie e società 
che, sguinzagliando loro «a-
genti», battono le zone più de
presse e arretrate del nostro 
paese per reclutare i futuri la
voratori in Arabia Saudita, in 
Libia o nello Zambia. 

Una di queste società (ma il 
numero può essere tranquilla
mente decuplicato) è la SATO 
(Società di assistenza tecnica 
d'oltremare)denunciata più 
volte dalle organizzazioni sin
dacali in quanto svolge la sua 
attività «vendendo» i lavorato
ri a società di costruzioni e ac£ 
plicando contratti capestro. 

Innanzitutto questi rapporti 
di lavoro sono individuali e 
sfuggono, cosi, in tutto alle 
normative vigenti nel nostro 

t (dolio statuto dei lavora

tori nemmeno a parlarne!). La 
previdenza viene pagata solo 
sul salario convenzionale, cioè 
sul «nùnimoa, mentre l'orario 
di lavoro si estende il più delle 
volte alle sessanta ore settima
nali. 

Infine, come molte volte av
viene, il lavoro finisce prima 
del previsto, lasciando il lavo
ratore senza salario in terra 
straniera e con la prospettiva 
di essere disoccupato nel pro
prio paese. 

«Ecco perché sono necessa
rie misure di controllo—ci di
ce ancora il compagno Spataro 
— e nuove leggi per definire 
finalmente la condizione giu
ridica di questi lavoratori e 
per introdurre norme di rego
lamentazione compatibili, an
che con l'esigenza di qualifi
care il settore». 

Anche se l'Italia non detie
ne il primato degli appalti all' 
estero (solo il 6,7 per cento 
contro il 12,7 per cento dei 
francesi e oltre il 40 per cento 
degli USA) questo settore ha 
un notevole giro di affari: una 
stima approssimativa parla di 
quasi 4 mila miliardi di lire, da 
cui si deduce un rapporto di 
quaranta milioni di appalto 
per lavoratore impiegato. 

Se, infine, si aggiunge che la 
maggior parte «ielle società 
hanno sede all'estero (la Sviz
zera rimane sempre la più o-
spitale) si comprende con faci
lità che del vorticoso giro di 
miliardi U nostro P**** ***** 
solo quei pochi spieejoti che 
entrano c o n o salari dei 

Aumentano 
anche le 
Poste. 
Da oggi 
costa diT 

più spedire 
una lettera 
all'estero 
ROMA • Spedire una lette
ra all'estero costa da ieri 
400 lire. È infatti entrato in 
vigore l'aumento delle ta
riffe della corrispondenza 
con l'estero, un aumento 
che porta i prezzi dei fran
cobolli quasi al raddoppio-
rispetto allo scorso anno. 
Vguale sorte toccherà poi, 
a partire dal -1* ottobre 
prossimo, anche a tutte le 
tariffe della corrisponden
za nazionale. Un primo au
mento (circa 35% rispetto 
alle tariffe del 1980) era 
scattato con il 1* gennaio di 
quest'anno. • 

Quéste le nuove tariffe 
per l'estero, in vigore da ie
ri (tra parentesi: prima le 
tariffe del 1980, quindi 
quelle del 1" gennaio 1981): 
lettere fino a 20 grammi: 
400 (220,300); cartoline po
stali 250 (150. 200); stampe 
150 (80,100); raccomandate 
ed espressi 900 (450. 600). 
Posta aerea: Paesi CEE 200. 
ma dal 1° ottobre 300 (170, 
200); Europa più Inghilter
ra 400 (220.300). Bacino del 
Mediterraneo 450 (245. 
330); Africa e Asia 520 (300. 
400) Americhe 550 (320. 
420); Oceania 650 (345,595). 

E queste le tariffe inter
ne dal. I - ottobre prossimo: 
lettere 300 (170.200); carto
line e biglietti aperti 200 
(120. 150); stampe 120 (70, 
80); raccomandate 600 (350. 
400); espressi 700 (350,500); 
versamenti c/c 350 (200, 
250); telegrammi (dieci pa
role) 2.000 (1.000, 1.500). -

Marcora 
insiste: 
aumentare 
le tariffe 
ROMA — La «maratona» 
governo-sindacati-impren
ditori è seguita da un lungo 
strascico polemico. Ad a-
prire il fuoco di fila è come 
sempre il vicepresidente 
della Conf industria Walter 
Mandelli, fedele al clichè 
che lo vuole punta di dia
mante del gruppo dei «fal
chi». Mandelli ; contesta il 
sistema degliìhcontri tonti 
court: «amministrare — di-. 
ce — vuol dire scegliere. E 
invece da noi per cercare il 
consenso di tutti non si fa 
nulla». E perchè non resti 
un dubbio sulla direzione 
delle scelte auspicate, Man
delli precisa la sua solita fi
losofia: modifica della sca
la mobile e riduzione del 
costo del lavoro in testa. • 

In due interviste paralle
le al giornale confindu
striale «24 Ore», dal canto 
loro i ministri De Marcora e 
Andreatta ribattono all'ac
cusa di essere stati i «sabo
tatori» degli sforzi di Spa
dolini. I due ministri si na
scondono dietro l'oggetti
vità delle cifre ergendosi a 
paladini degli interessi del
la Nazione. Marcora fa di 
più. Si preoccupa di specifi
care in un'altra intervista 
che la cassa integrazione va 
indiscussa», che lo statuto 
dei diritti dei lavoratori va 
«interpretato correttamen
te», che molte tariffe devo
no ancora aumentare. : . ' -

Firn: VIndesit 
licenzia 
per ricattare 
i lavoratori 
TORINO — Restano appe
na 50 giorni di tempo per 
salvare oltre duemila posti 
di lavoro nelle fabbriche di 
elettronica delllndestt, d 
24 agosto infatti l'azienda 
aprirà la procedura per li
cenziare 1290 lavoratori di 
Caserta e 770 di Torino. 
Trascorsi altri 25 giorni, i 
licenziamenti diventeran
no definitivi. La decisione 
di avviare la procedura di 
licenziamento è giudicata. 
dalla segreteria nazionale 
della FLM, «rmmottpota e 
perciò 'ricattatoria». 

«JVeZTuItimo incontro, te
nuto il 28 luglio— è detto in 
una nota sindacale — il mi
nistro dell'Industria. Mar-
corm, si e impegnato a defi
nire entro A 9 agosto ipote
si concrete di politica indu
striale per l'intero compor
to deU'elettroaìca ciotte e in 
particolare il ruolo della 
GEPI nei confronti detta 
Indesit Sud. L'iniziativa 
della Indesit appare perciò 
forzante e ricattatoria so
prattutto nei confronti dei 
la coratori di Torino e di 
Caserta, che da sempre si 
battono per la riorganizza
zione e lo sviluppo del set
tore*. 

Le segreterie torinesi di 
cinque partiti — PCI, PSI, 
D C 7 P S D I , P R I — chiedono 
a l l lndes* di bloccare qual-

lirentiairnto ed al 
verno di 
U creazione del 

REGIONE PIEMONTE 
' (Via Sscchi 2 0 — 10128 TORINO) 
ASSESSORATI ALLA SANITÀ* 

E ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE 
, « — « • — » j — • • * — — — • 1 • • I ! I I I I — — • — 111 I I • — » • — — — » ^ » — » 

C O N A tómanm p * 100 T i C N d Oi KS*Nf. «te m a n * tm a m w « t v M a 
«miMnta») dtS* yrw» S a m t * » Loca» 

l a Wtgnn« h# mtrturtocon dObaranona dtSé OJUWI» n 1 3 1 / 6 5 7 2 dal 1 2 / 5 / 8 1 dua 
c a w dì f a mattona di 100 Tecnici di tgwne da msaive net sarvui di TuteU ambianuta 
deRe Unit i Sanitaria Locata. 

DURATA OCI CORSI 
I corsi Danno ù durata ca un anno ad ««fanno « M I O nal ptOMawo mata di novambra. 
> ptoo/amma di stud» praveda cto ralluni» «Mattea ai «volga a lampo piano. 

I Coen si tvofgaranno a Torino a Novara presso le rispettiva Unita 
Sanitarie locati. 

ISCRIZIONI 
Possono moluare domanda di ammissione tutti coloro che sono in possesso dai 
serpenti titola di studio: 

• perito chimico : 
• perito agrario 
• diploma di scuola media superiore sperimentale ad inda-trio btosanitario 
• maturila di istituto tecnico professionale ad anòW««> chimico 

l e domanda redatte m carta semplice, devono essere inoltrate entro « 1 5 settembre 
1981 a vanno moVw/ate r 

Regione Piemonte • Assessorato alla Sanità • Via Sacchi. 2 0 
' ».. 10128 TORINO 

A l a domanda dava essere aDegato a titolo di studio in originale o in copia legabnen*»^' 
autenticata.. 
da aspiranti non devono aver superato ri 3(7 anno di età ala data di scadenza dei 
presente avviso. 

AlVWttoSKHtE Al CORSI ' 
Par rammissione ai corsi gb aspiranti dovranno sostenere una prova di selezione che 
Si svolgerà a Torino con modalità che verranno tempestivamente comunicate. 

•ORSA OI STUDIO 
Ai 100 ammessi è assicurata una borsa di studio dell'importo lordo di fare 4 0 0 . 0 0 0 
mensili per tutta la durata deD'attivita corsuale. / 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ' ' l ASSESSORE ALLA KMMASONC 
Sante B a i * * PROFESSIONALE 

Gnvanm Ferivo 
IL PRESIDENTE DELLA GIUNTA RECONALE 

EZlOENfllETTI 

REGIONE PIEMONTE 
(Via Sacchi 2 0 — 1 0 1 2 8 T O R I N O 

ASSESSORATI ALLA SANITÀ' 
E ALLA FORMAZIONE PROFESSIONALE 

Corso di formazione per 3 0 TECNICI LAUREATI DA INSERIRE NEI 
LABORATORI 01 SANITÀ* PUBBLICA , • • • . . > , : -

La Regione ha istituto con deliberazione n. 1 3 1 / 6 5 7 2 del 1 2 / 5 / 8 1 un corso di 
formazione professionale per 3 0 Tecnici laureati da inserire nei laboratori di sanità 
pubblica. ' • . • : " • ' . • ' - • 

DURATA OEL CORSO 
Il corso ha durata semestrale e l'inizio dell'attività didattica è previsto per il prossimo 
mese di novembre. 
Il programma di studo prevede che l'attività didattica si svolga a tempo pieno. 

SEDE 
ti corso si svolgerà a Torino e sarà gestito dall'Unità Sanitaria Locale. 

I S C R I Z I O N I . 
Possono inoltrare domanda di ammissione tutti colora che sono in possesso dei 
seguenti titoli di studio: 

i - diploma di laurea in chimica ' 
- dploma di laurea in fisica 
- diploma di laurea in scienze biologiche 

DOMANDE 
Le domande redatte in carta semplice, devono essere inoltrate entro « 1 5 settembre 
1981 e vanno indirizzate a: 

•"•'-.. Regione Piemonte-Assessorato alfa Sanità-Via Sacchi. 2 0 
10128 TORINO 

Alia domanda deve essere allegato il titolo di studo in originale o in copia legalmente 
• autenticata. > ' • - - • 

GK aspiranti non devono aver superato a 30" anno di età atta data di scadenza dal 
presente avviso. ' .'-

A M M I S S I O N E A L C O R S O 
per rammissione al corso gii asolanti dovranno sostenere una prova di selezione che 
si svolgerà a Tarino con modalità che verranno tempestivamente comunicate. 

• O R S E D I S T U D I O -
Ai 3 0 ammessi al corso è assicurata una borsa di studio dell'importo lordo di té* 
5 0 0 . 0 0 0 mensili. . 

L'ASSESSORE ALLA SANITÀ' L'ASSESSORE ALLA FORMAZIONE 
Sante Bajarck PROFESSIONALE 

Giovanni Ferrerò 

- . ILPRESIOENTE DELLA GIUNTA REGIONALE 
- • •"• '•••---• ^EZIÒtNaaÉTTf ' " •-7 ~ ',-:.- ; r - ^ 

CITTA'DI TORINO 
ITAUA-1010O TORINO ^; 

Asta pubblica ai sanai detta legga 3 0 marzo 1 9 8 1 n. 1 1 3 . - -
Gestione riscaldamento edifìci municipari a mezzo impresa, stagione 

1 9 8 1 / 1 9 8 2 . . - ~. .-•./ ; r - : . - . ? . - . ._-

IMPORTI : r 
Z 
3 

S 

L. 
L. 
L 
L 
L. 
L-

1.671.318.000 
1.648.746.000 
1.394.519.500 
1.240.915.500 
1.569.953.000 
1.460.299.500 

LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 
LOTTO 

< LOTTO 6* 
Oltre a l ' I . V . A . ; 

Fananziamento corrispondente con mezz i dì bilancio. > 
• In ternaz ioni su bando, dehberazione. capitolato, documenti 01 gara 
presso la Rpart iz iona V Impianti Termici LL-PP.. Piazza Palazzo di O t t i n . 
7 - • ' . • • . • - ' ' . . - . . : . . - • ; : : •., 

Offerte entro a 4 SETTEMBRE 1981 per mezzo raccomandata 
postale o mediante «corso particolare» a: Ufficio Protocollo Gene
rale della città di Torino - Appalti, via Milano n. 1. ITALIA, 10100 
TORINO.. ; ••>• ...,-. -,.-.-, 

Lingua italiana. - '• 
Apertura offèrte in seduta pubblica, alle ore 11 del-giorno 8 

SETTEMBRE 1961 presso il Palazzo Civico. 
Depositi cauzionali provvisori: '-.•< \ 

uomo r 
LOTTO Z 
LOTTO 3» 
IXrTTO f 

..LOTTO 5\ 
LOTTO 6* 

L. 
L. 
L. 
L. 
L. 
L. 

83.566.000 
82.438.000 
69.726.000 
62.046.000 
78.498.000 
73.015.000 

Sono ammesse imprese riunite ai sensi e con le norme dì cui 
.agli artt. 20 e succ. della Legge n. 584/77 e succ. mod. 

Ciascun lotto verrà aggiudicato al prezzo più basso, ai sensi 
dell'art. 15 leu. a) Legge 113/81. 

In caso di offerta in aumento, l'aggiudicazione è subordinata a 
determinazione del Consiglio Comunale. 
" Ciascun concorrente potrà aggiudicarsi un solo lotto . previo 
confronto simultaneo di tutte le offerte. 

L'offerta in bollo, relativa a uno o più lotti, deve essere chiusa 
in busta con suggelli di ceralacca ad impronta, recante l'oggetto 
e il nome del concorrente; detta busta va inserita in altro involu
cro con scritta «CONTIENE OFFERTA», con acclusi—tra l'altro 
— i seguenti documenti in regola con il bollo: ^ ^ 
certificata camera di commercio o equivalente in Paesi CEE, 
ovvero certificato Registro Imprese presso il Tribunale compe
tente. attestanti che la ditta non è in liquidazione né in stato di 
dissesto; 
certificato generaledel casellario giudiziale, o documento equi
valente in Paesi CEE, per il titolare dell'azienda e il suo legale 
rappresentante presso la Città, per gli effetti dì cui all'art. 2 del 
capitolato speciale; 
tutti i documenti in data non anteriore a tre mesi. 

Inoltre: 
certificata) ini tiiiwi Albo Nazionale Costruttori cat, 6/al o equi
valente in Paesi CEE. per l'importo adeguato all'offerta; n à i a 
•ettiritira lateata UT1F relativa a esercizio deposito olio corobu-
stibile in provincia di Torino, come da art 2 capitolato speciale; 
anchiaranana asseverata nanti pubblico ufficiale autorizzato, di 
non trovarsi in alcuna condizione dì esclusione di cui all'art. 10 
Legge30.381n.113; 
aMcnJarariont di conoscere e accettare tutte le cofMnzioni che 
regolano l'impresa, di aver preso conoscenza delle condiiioni 
locali e di tutte le circostanze che possono influire sul presso; di 

re in proprio in Provincia di Torino ^adeguato deposito 
i e olio combustibile ai sensi art. 2 Capitolato 

indicare numero codice fiscale e sede fiscale della ditta;' 
ricevuta della Civica Tesoreria o di Banca abilitata, comprovante 
versamento deposito cauzionale provvisorio di età sopra. Sono 
ammesse polizze fidejussorie bancarie o assicurative. 

L'offerta, in cifre e lettere, deve essere unica per ogni lotto e 
non condizionata. La gara è valida con almeno due offerte per 
lotto. 

Spese d'asta, accessorie e conseguenti, a carico dei deliberatari. 
- La revMo«w prezzi è r t ^ U u dall'art 27 del Caph>)aa^ Specie 

l e 
n berte*» è spedito in data odierna ali-Ufficio 

UffiriateckUaT 

DOGO NOVELLI 
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Sessantanni fa moriva il celebre cantante 
• •• — — — — — — ^ — — • — — « — ^ M W . — — • — ^ M » 

Enrico Caruso 
un uomo 

chiamato tenore 
Una voce di velluto guar

nita d'acciaio. Una voce che 
ha dentro la lacrima. Il poeta 
della tragedia rusticana. Un 
tenore dal colore baritonale. 
Aveva le corde vocali anzi
ché nella laringe, nel musco
lo cardiaco. Quante cose si 
potrebbero dire di un artista 
che è rimasto unico nella sto
ria del canto! Oggi ricorre il 
sessantesimo della sua morte. 
Ma chi era il tenore Enrico 
Caruso, perchè è stato tanto 
importante, perché ha avuto 
tanti presunti eredi e tanti i-
mitatori? Ne parliamo con 
Rodolfo Celletti, critico mu
sicale e specialista di vocalità. 

*Caruso non è né un tenore 
di grazia né un tenore pro
priamente eroico, verdiano. 
Caruso è il tipico tenore veri
sta. Il verismo ha spazzato 
via l'ambiente aulico e regale 
per portarci nei bassifondi 
delle città o nelle campagne 
assolate. Il verismo tramuta 
l'amore idealizzato dei ro
mantici in amore carnale. 
Per questo ci vuole allora una 
voce passionale, sensuale, 
piena, più scura e nello stesso 
tempo più morbida. Il fascino 
di Caruso è-proprio quello di 
avere una voce con l'estensio
ne del tenore ma anche con 
molti colori baritonali. Una 
voce non adatta alle cesella
ture, alle finezze, ai piano o ai 
pianissimo ma affascinante 
perché argentea in alto e vel
lutata sotto. Se a questo si ag
giunge una dizione nobilissi
ma si spiega la sua grandez
za. Caruso certo cantava Ver
di come Puccini, ma allora, 
per quell'epoca, andava bene. 
I guai sono cominciati dopo, 
con i suoi epigoni». 

— Dunque come è nato il 
fenomeno Caruso? 

'L'industria del disco è na
ta con Caruso. In tutto U 
mondo durante la J Guerra, 
in trincea, si ascoltava la voce 
di Caruso. Per la prima volta 

la pubblicità, il disco, aveva
no creato il personaggio, nel 
mondo del canto. Poi arriverà 
qnche Scialiapin. ma Caruso 
aveva dietro la pubblicità a-
mencana». 

— Caruso era un emigrato, 
e là negli Stati Uniti trovò u-
n'accoghenza trionfale so
prattutto fra gli italo-ameri
cani. 

«Certamente. Come il teno
re romantico si era immede
simato col duca, col principe, 
con il re che interpretava sul
la scena, cosi Caruso si è im
medesimato con U popolano, 
con il piccolo-borghese. Caru
so è il guappo che ha fatto 
fortuna. Tutto ciò faceva 
molto effetto.sui nostri emi-
grati. Égli ha rappresentato 

un punto di contatto tra l'Ita
lia e la nuova terra promessa. 
E'stato la bandiera dei nostri 
contadini costretti ad emi
grare nel primo '900 per tro* 
vare fortuna e lavoro*. 

•Anche Gigli è stalo un 
simbolo e oggi lo è Pavarolti, 
anche se quest'ultimo Io fa 
con maggiore scientificità, 
con tanto di ufficio-stampa. 
E poi Pavarotti è un simbolo 
per tutti gli americani non 
solo per i nostri connazionali 
che si sono trapiantati lag
giù». 

— Perché tutti i grandi te
nori sono stati e sono ancora 
così munifici? 

•E' una questione di men* 
talità. Alcuni tenori ramanti' 

ci finanziarono persino la 
spedizione dei Milte. E' una 
sorta di immedesimazione 
aulica con i personaggi che si 
interpretano. Caruso quando 
scoppiò la Guerra nel '15 fece 
delle stagioni per la Croce 
Rossa a Roma e a Milano: 

—Caruso si nasce-o si di
venta? . . • 

«L'urta e l'altra cosa. Pava
rotti ha delle doti naturali 
che ha saputo ben sfruttare. 
Kraus e Bergami son diven
tali grandi a forza di studio». 

— Perché ci sono stati e ci 
sono purtroppo ancora gli i-
mitatori di Caruso, quelli che 
si ritengono i veri eredi della 
sua voce? 
\ *Glt imitatori non sono 

mai grandi come l'originale. 
Gigli per imitare Caruso pia
gnucolava, faceva scadere la 
passionalità sincera a senti
mentalismo. Caruso tecnica
mente era perfetto. I suoi i-
mitalori, da questo punto di 
vista, sono degli analfabeti. 
Nel dopoguerra ci sono stati i 
fenomeni Di Stefano e Del 
Monaco, due cantanti con 
una gran voce ma troppo vi
scerali, sbracati tecnicamen
te. Sono stati gli ultimi soste
nitori del canto verista quan
do il verismo era ormai già 

beli'e sepolto sul piano della 
produzione. Ben altra inlelli- v 
gema interpretativa abbia
mo avuto, m campo femmini
le, con la Callas e la Tebaldi*. 

« «La cosa peggiore è comun
que che questi signori hanno 
influenzato negativamente 

- ventanni.di canto. Oggi per • 
fortuna i nostalgici dei can
tanti da circo sono rimasti 
una esigua schiera. I giovani 
vanno all'opera per sentire i r 
risultati artistici più che i 
grandi nomi alla Domingo o 
Correras (voci pur ecceziona
li in natura), perché amano 
più. le astrattezze del bel can
to di Rossini o di Haendel, che 
il realismo canoro di Puccini 
o Mascagni. Non è un caso 
che un tenore come Alfredo 
Kraus et abbia messo vent' 
anni per emergere (e oggi co
me è emerso'). Kraus da una 
parte e Pavarotti dall'altra, 
con la sua freschezza medi-

v terranea, potrebbero forse es
sere indicati come i "succes
sori" di Caruso, ma proprio 
perché si sono rifiutati di i-
mitarlo e di seguire certi e-
sempi interpretativi che ve- % 
nivano dai becerualdi della ' 
scuola del muggito». 

Renato Garavaglia 

Cravatte, 
Enrico Caruso, il tenore. Nacque a 

Napoli il 25 febbraio 1873 da padre 
buon meccanico e miglior bevitore, e 
da madre di malferma salute che pre- : 

sto lo lasciò. Enrico, da ragazzo, face
va il fabbro ferraio in fonderia. Ac
cortosi di avere una naturale predi
sposizione per il canto trovò subito dei ' 
maestri, tutti pronti a giurare (vent' 
anni dopo) di essere stati gli scopritori 
del suo talento. Giovane dal carattere 
difficile. Caruso si stancò assai presto 
della scuola e decise di fare l'autodi
datta. Dopo tante canzoni, serenate, 
spettacolini a Marechiaro debuttò nel 
melodramma. Era il 16 novembre del 
1894, l'opera si chiamava L'amico 
Francesco di un certo Morelli. Com
penso 80 lire per 4 recite. Da lì comin
ciò la sua carriera di cantante lirico. 
Dopo la prima stagione regolare a Ca
serta, nel '95, con Cavalleria rustica
na, venne chiamato in numerose città 
d'Italia e anche in Egitto al Cairo. Nel 
1899 la prima traversata dell'Oceano 
verso Buenos Aires, dove esordì con 
Fedora, guadagnando 12 mila lire al 
mese. 

Il 26 dicembre del 1900 si presentò 
al pubblico della Scala con Bohème: 
le accoglienze alla prima furono piut
tosto freddine. L'anno successivo al
cune riserve di crìtici sulla sua inter
pretazione dell'Elisir d'amore a Napo

li gli fecero giurare che non avrebbe 
mai più cantato in quella città e così ' ' 
fu. Ma il vero palcoscenico di Caruso 
fu il Metropolitan di New York, dove 
cantò in kigoletto il 23 novembre 
1903. Fu la prima delle sue 607 recite 
con quella compagnia. Arrivò dunque 
il grande successo (accanto ad alcune 
disavventure familiari: fu abbando
nato dalla moglie) che lo seguirà a Pa
rigi come a Londra, a Berlino come a 
Vienna, a Città del Messico come a 
Montevideo, a Rio de Janeiro come a 
l'Havana. 

Come tutti gli artisti che si rispetti
no anche Caruso aveva le sue manie: 
centinaia di paia di scarpe, innumere
voli vestiti e cravatte (chi non ricorda 
i suoi cappotti con il collo di velluto?), 
le raccolte di francobolli, le porcella
ne, le statuette del presepio, e natu
ralmente, le ville in Italia. Che cos'è 
un tenore senza villa? 

Il suo pranzo preferito era: mine
strone, cotolette o pollo con spinaci. 
frutta. E per digerire, una partita a 
bazzica. Caruso era superstizioso: se 
incontrava una gobba continuava a 
passeggiare finché non aveva incon- ' 
trato un gobbo, per compenso. Di ve- ' 
nerdl nessun vestito nuovo e nessun 
viaggio, naturalmente. 

Non mancarono nella sua fortunata 
carriera alcune scene buffe come 
quella volta a Trapani dove, nella Lu
cia, cantò «le volpi della Scozia* inve
ce delle «sorti della Scozia*: lo caccia
rono via. O come quando durante una 
Bohème al Covenl Garden, Mimi per
se le arricciate mutande sulla scena e 
Rodolfo/Caruso le raccolse da terra e 
con un galante inchino alla prima
donna, le depose, molto serioso, su un 
sofà. E un'altra volta la bellissima Li
na Cavalieri, alla fine del duetto, nel
la Fedora, baciò il tenore con vee
mente passione suscitando uno scan
dalo al Metropolitan. 

Ma Caruso fu soprattutto un can
tante serio e scrupoloso. Tutte le sue 
parti erano frutto di duro lavoro. 
«Non essendo io musicista — disse un 

Siorno — dovevo fare in modo che il 
irettore d'orchestra mi trovasse se

riamente preparato, parole e musica. 
Era di motto aiuto, scoprii, trascrivere 
minuziosamente entrambe in un qua
dernetto tascabile». Anche le parti 
cantate cento volte erano sistematica
mente sottoposte, ogni autunno, a un 
nuovo processo di revisione, per ac
cordarle con le risorse fisiologiche 
della sua voce, destinati col tempo a' 
perdere un poco delia sua flessuosa 
leggerezza. 

La fine di Enrico Caruso è dram

matica. Ammalato ai polmoni da tem-
- pò (per produrre quel caratteristico 

suono «baritonale», imitante la «cava-
- ta> dei grandi violoncellisti, egli si sot

toponeva ad improbi sforzi e proprio 
questi sforzi a lungo andare lo porta
rono alla morte) una sera entrò in sce
na per cantare la romanza «Quanto è 

' bello, quanto è caro» dell'Elisir. A un ' 
tratto sentì che un filo sottile di san- ' 
gue gli colava giù da un angolo del 
labbro. Si volse e un corista rapida
mente gli passò un fazzoletto. E altri 
fazzoletti, via via che lui si liberava 
con destrezza di quelli intrisi, gli ve
nivano offerti dai pietosi compagni. E 
così arrivò fino alla fine del primo at
to. Era n i dicembre del 1920. Riuscì 
ancora a cantare la vigilia di Natale 
nell'Ebrea di Halévy, una delle sue 
interpretazioni più intense e appassio
nate. 

Caruso volle morire in Italia. Era 
l'alba del 2 agosto 1921, si spense all' 
albergo Vesuvio di Napoli, invocando 
il nome della sua seconda moglie. Il 
baritono Titta Ruffo, troppo commos
so, si rifiutò di cantare ai suoi funera
li. Toccò ad un altro grande tenore, il 
vecchio Fernando de Lucia, un tempo 
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Salvatore Pisciceli! parla del nuovo film che andrà a Venezia 
>* 

Ecco Rosai, operaia che 
ha scelto il marciapiede 

II giovane cineasta napoletano dopo il successo di «Immacolata e Concetta» punta su 
attori non-professionisti per «Le occasioni di Rosa» - E adesso produce in proprio 

TV: Beethoven 
Arbore n. 2 e 

i guai di 
Caleb Williams 

Tre reti TV, tre stili diversi. 
tre modi assai lontani tra toro 
di fare spettacolo. Sulte Rote 
1 , oNo 20,40. va in onda lo 
quinta puntata deRe «Avven
ture di Caleb WiKoms»; suRa 
Rete 2 . afta stessa ora. socon 
do appuntamento con «Tagli, 
ritagli Si frattaglie»; suKa Rete 
3, ancora a ie 20.40, in diretta 
da Bologna, nel primo onhtvor-
sario delta strage del 2 agosto, 
forchestra sinfonica e il coro 
del Toatro Comunale di Bolo
gna interpretano la «Nona Sin
fonia» in re minore di Ludwig 
Van Beethoven. A quel pove
raccio di Caleb vwiRiams no 
succedono di tutti i colori: por 
sfuggire a dei malfattori, si 

due assassini, per poi riuscirò 
ancora a scappare verso guai 
sempre nuovi e più drammati
ci. Da Arbore, Luciano Do Cre
scenzo e Lory Del Santo, ci si 
attendo qualcosa di più dolio 
scorsa settimana. Il primo ri
taglio della loro trasmissione. 
infatti, non 4 apparso partico
larmente sicuro e divertente. 
Sperìemo si sia trattato solo di 
una questione di rodaggio. In 
studio, comunque, stasera ci 
saranno Maurilio Ntchefri e 
Mario Marenco, mentre I fu
mati proposti avranno M i 
protagonisti Wolter Chiari. 
Ce/chi e Usuato od^ Enrico 

no. la 
sarà 

ROMA — La sua esperienza 
o r i n a r l a l'ha accumlata 
come critico cinematografi
co e nell'attività di due coo
perative che producevano vi
deotape e cortometraggi: 
Salvatore Pisciceli!, trenta
quattrenne partenopeo di 
studi filosofici (è nato a Po-
migliano d'Arco), quando ha 
iniziato a bussare dai finan
ziatori col copione di Imma-
calata e Concetta, aveva le i-
dee chiare, il suo primo film 
avrebbe voluto curarlo da so
lo dalla a alla zeta: da pro
duttore a regista, cioè. 

Ma il «gioco all'americana» 
non gli è riuscito e in quanto 
principiarite ha dovuto as
soggettarsi alle regole del 
mercato, che impongono a 
chi crea di preoccuparsi del
l'arte e lasciar stare il budget. 
fo i Immacolata e Concetta 
(costo cento milioni), fra mil
le grane coi produttori, è fi
nalmente uscito: nella sta
gione '79*80 ha ri por tato.pre
mi a Locamo e a Cannes e ha 
scosso U pubblico e la critica 
per l'onestà con cui raccon
tava il dramma di due lesbi
che del Sud. Fra l'altro ha 
lanciato anche un'attrice, 
Ida di Benedetto. 

Le occasioni di Rosa è il tito
lo scarno della nuova opera 
di Pisciceli!, nata durante le 
indagini per quel Bestiario 
Metropolitano che ha realiz
zato per la TV nel corso dell' 
inverno. La sceneggiatura, 
anche in questo caso, è stata 
stesa a quattro mani con 
Carla Apuzzo (parteciperà 
anche lei a tutto il nostro 
dialogo); in settembre il film 
debutterà a Venezia. 

È una creatura dell'im
mensa periferìa napoletana, 
questa Rosa, un'ex-operaia 
diventata prostituta e poi 
protagonista d'un rapporto a 
tre con Tonino, l'innamora
to, e Oino, l'amante facolto
so di quest'ultimo. «Immaco
lata era a suo modo una pic
cola eroina tragica. Rosa vié-

• il regista a proposito del suo 

3uovopersortaggia-^nFr*te: 
uè non c'è continuità, solo 

rottura». 
Faccia, voce e gesti d'un 

fascino penetrante glieli dà 
un'aspirante hostess. Mari
na Summa, come Angelo 
Cannavacciuolo (Tonino) e 
Gianni Prestieri, un «coral la
ro», è interprete non profes
sionista. Accanto a loro, al
cuni attori teatrali che que
st'inverno parteciparono a 
Bassa Campania, spettacolo 
della stessa «ditta». Il film 
(costo quattrocento milioni 
fino a oggi) è girato intera
mente in presa diretta — al
tra sorpresa — in ambienti 
rintracciati a Napoli. 

Stavolta non hai ceduto sul
la necessità di *produrti» da 
solo. Perché? 

•Difficilmente una persona 
esterna avrebbe accettato que
ste condizioni, rischiose in ap
parenza. Avevo bisogno di un' 
indipendenza che nessun pro
duttore, neppure il ptù illumi
nato, ti garantisce. È un'espe
rienza generalizzabile? Non lo 
so. Quello che so è che in Ger
mania, in Franciaìin Svizzera 
e non solo negli Stati Uniti, è 
la regola^mentre-io mi sono 
dovuto rifare all'esperienza 
solitaria di registi come Ferre-
ri e Bertolucci. Certo, ho il gu
sto della scommessa totale; un 
film è la scelta d'un inquadra
tura. ma anche lo sforzo di ot
tenere la resa massima dall' 
investimento. Il terreno, perla 
nostra generazione, è stato 
brucialo dal fallimento delle 
cooperative, che ha impedito 
anche la crescita d'una figura 
intermedia: questa di produt
tore in proprio, che io oggi ho 
deciso di sperimentare: 

Rosa è la donna delle occa
sioni, invece che della volontà 
o della pianificazione. È il fa
talismo del Sud il soggetto più 
profondo? 

•Si scambia per fatalismo 
la capacità di resistere o un 
rapporto, ecco, pacificato 
con la natura. No. a Napoli si 
cambia come altrove e, come 
altrove, alcune cose riman
gono sempre uguali. Le "oc
casioni" sono come dapper
tutto una zona neutra che 
permette all'individuo, in 
questo caso la napoletana 
Rosa, di prendere una strada 
o l'altra. Lei abbandona la 
fabbrica per diventare pro
stituta? Voglio che il pubbli
co sia diviso nel giudizio. Ci 
sarà, spero, chi l'approva e 
chi la condanna». 

Quanto a te sembra che con
danni l'unanimità in ogni ca
so. E i luoghi comuni... 

•La scoperta di questo film 
è una Napoli che è come tut
te le grandi città un miscu
glio di emarginazione e inte
grazione, a parte i soliti 
quattro vicoli del "cuore"». 

Perché parli di nuovo di o-
mosextuali? Per provocare? 

•No. Il fenomeno è vera
mente diffuso e antico. Il 
•femmlnlelro" nel Meridione 
è una figura quasi sacra. Op
pure romoaestuallta compa
re come. mestiere urbano. 

Marina Summa in un'inquadratura delle «Occasioni di Rosa»; sotto. Pisciceli! 

Quella femminile invéce "è 
più diffusa nelle ca'rripagne. 
Tanto che l'uscita di Imma
colata e Concetta, ù. Pomiglia-
no, ha provocato interesse, 
discussione, ricordi di queir 
avventura che era successa 
proprio lì, poco tempo prima. 
Ma senza scandalo. L'aspetto 
comune del fenomeno è il 
motivo per cui mi sono sfor
zato di trovare un linguaggio 
che ne comunicasse tutto l* 
impatto fisico. Stavolta però 
l'omosessualità è solo un ele
mento secondario del qua
dro». 

La sceneggiatura fa parte 
del bagaglio''. 

•No. Ho girato in modo 
secco, asciutto, imponendo
mi di non commentare la 
materia. Ma, a proposito del 
primo film, oltre che della 
sceneggiata parlerei di tanti 
modi popolari di racconto, 

da Eduardo a Viviani, da 
Mastrianì al "muto" degli 
Anni Venti». 

Oltre a questi ispiratori lo
cali hai degli altri maestri"* 

«Sono un fassbinderiano 

da epoca non sospetta, ma 
credo che Oshima sia il più 
grande regista oggi esisten
te». -

C'è qualcosa che i film por
nografici, secondo te, hanno 
insegnalo all'altro cinema? 

«Certo. Il discorso vero che 
bisognerebbe fare è sulla 
censura, sul concetto di 
"proibito". Detto questo, co
me gli sperimentali, credo 
che i film porno abbiano al
largato imprevedibilmente i 
confini dell'universo che può 
essere filmato. Il problema, a 
questo punto, è quello di tro
vare i soldi per affrontare 
con onestà argomenti che fi
no a ieri erano tabù. Pasolini 
l'aveva capito. Ma anche in 
questo era assolutamente so
lo...». 

Maria Serena Palieri 

II nuovo volto dell'ex regina della «disco music» 
O:J» tcrfjfc ifc DJJDT; ià 1 -oO aixn v̂r;' :^.:J* -nj 'h rinomo bo (am i 

ìzji^o.-isno^iav^jsl : » e e musica 
la pantera Grace Jones 

Molti se la ricordano anco
ra aggressiva e sexy, avvolta 
in calzamaglia di leopardo, 
mentre canta la Vie en rose 
di Edith Piaf a ritmo di disco 
music. Ma Grace Jones, ex 
indossatrice, ex ' cantante 
prodigio giamaicana, ex don
na-ghepardo nel periodo d'o
ro • della disco-music, nel 

' frattempo ha cambiato pelle. 
Al centro dell'operazione suo 
marito, il grafico parigino 
Jean Goudè, esperto di mo
da. che per lei oggi sceglie 
raffinati tailleurs. pettinatu
re rasoiate e giacche di Ar-
mani da portare a pelle. E' 

3uesta l'immagine che Grace 
ones ha messo a punto per il 

disco di questanno. Night 
'clubbing, prodotto .da ~ due 
vecchie volpi " 'come Chris 
Blackwell, u boss della I-

- stand (l'uomo che ha fattoco--
noscere Bob Marley anche 
alle nonne) e Alex Sad&in, 
uno dei produttori notoria
mente più dotati di fiuto 
commerciale. 

The Face, la più patinata 
rivista rock del momento, e 
certo la più attenta all'imma
gine e allo stile delle nuove 
star, nota come «il suo ma
keup trasformi i suoi linea
menti delicati lasciando alla 
faccia una sola possibile scel
ta espressiva... Il freddo, vuo
to, severo, disappassionato 
volto di Grace Jones». Lo 
stesso articolista definisce la 
cantante come «una statua d' 
ebano a sangue freddo, una 
parodia virtuale del prototi
po disco della soul-singer*. 

In effetti il riciclaggio del
la donna-ghepardoeda non 
confondere con le solite ope
razioni di piccolissimo cabo
taggio: a parte t nuovi cosme
tici c'è di mezzo infatti uno 

dei più ' intelligenti ' dischi 
rock dell'anno. Blackwell ed 
Askins hanno fatto un lavoro 
sopraffino: Night clubbing 
sta a metà strada tra la new 
wave elettronica, la musica 
da ballo industriale e il fun-
ky alla David Byrne. Il bra
no che dà il titolo all'album è 
di Iggy Pop, un lento incede
re dipiano e sintetizzatore, la 
voce «distaccata» della Jones 
che descrìve oscuri vagabon
daggi notturni (Night club
bing, per l'appunto), uomini 
e balli «nuovi di zecca* 
{Brand new people, brand 
new dancing). 
' Altri'brani portano la fir
ma di Sting (Demolition 
man), della Jones (Feel ùp), 
di Barry Reynolds: quest ul
timo. ed è il tocco di classe 
definitivo, ha adattato anche 
un tango di Astor Piazzolla 

• (Ltbertango) alla dimensio
ne di Grace Jones. Da segna
lare inoltre /' have done it a-
gain, di Marianne Faithfull, 
altra cantante «fredda» che, 
come la Jones, si è rifatta un 
nome a trentanni suonati. 

Dalla disco-music o, me
glio. da ex protagonisti della 
scena disco, arrivano conti
nuamente segnali di una 
strana e disomogenea muta
zione: non a caso il più im
portante album della Ze Re-
cords (l'etichetta newyorke
se che lanciò James Chance e 
Lidia Lunch, prima di passa
re alla dance music) si chia
ma Mutant disco. Si tratta di 
un antologia di vari gruppi 
americani che va dal Detroit 
Sound, dalle vocette tipo Su
preme* with Diana Ross ad 
espedienti senz'altro degni di 
un Brian Erto. Anche la for
mazione dei vari gruppi è 
quantomeno insolita: i Was 
not Was comprendono ad e-

sempio la sezione ritmica dei 
Parliament (gruppo funk 
delia scorsa decade), l'ex chi
tarrista degli MC5 Wayne 
Kramer, il batterista jazz El-
vin Jones, un vecchio trom
bettista delle prime orche
stre di Ray Charles. Ideatore 
della nuova linea Ze — che 
tra alti e bassi dura ormai da 
più di un anno — August 
Darnell, più noto come Kkl 
Creole, ha giocato finora al 
meglio tutte le sue carte: dal
la mistura di funky, rap ed 
elettronica il vecchio stile di
sco (o, più precisamente, il 
suo modo di fare musica te
sando principalmente un so
lo strumento: la sala d'inci
sione) ne esce drasticamente 
sconvolto, appena riconosci
bile. • - . - * > 

Un altro esempio: Chaka 
Khan, jun«Lcantante soul di 
media levatura, ha appena 
messo in circolazione una 
versione di Night in Tunisia, 
il celebre «inno bebop*, con 
lo stesso Dizzy Guiespie alla 
tromba e Herbie Hancock 
che al sintetizzatore rifa l'as
solo di Parker, con gli stessi, 
esatti break, dell'originale: 
questo gioco di simulazione 
(molto ben riuscito, grazie ad 
Hancock) riapre il discorso 
sulle possibilità che i moder
ni studi di registrazione mul-
tipiste mettono a disposizio
ne, stralciando dal passato 
quanto occorre e manipolan
dolo. La vecchia disco-music 
3uesta spregiudicatezza evi-

entemente non l'aveva, ep
pure chi per anni ha teorizza
to il «rock grossolano» contro 
la «disco alienante» non ha 
visto o vuole vedere più in là 
del suo naso. 

Fabio Malagnmi 

•«h 

Rete 2 per palati esigenti 
Tutti i fasti della Rete 2 TV, per il prossimo 

anno, stanno in una cascata di utoli di sceneg
giati (girati con tecniche cinematografiche o e-
lettronìche) approvata in questi giorni dal con
sìglio di amministrazione della RAI. Nomi ce 
n'è a più non posso: Marco Bellocchio filmerà in 
tre puntate una bizzarra Vita di Pascoli; Salva
tore Pisciteli!, astro ascendente, ma ancora un 
po' nascosto al grande pubblico del nostro cine
ma. ci offrirà un musical. Blues napoletano; 
Franco Brusati, dal noto libro di Emil Lu-
dwing, girerà Luglio 1914, ovvero la fine del 
mondo vista dai palazzi di Pietroburgo. Berlino, 
Vienna e Londra; Alberto Lattuada racconterà 
le gesta di Cristoforo Colombo; Elio Pelli offri
rà una versione televisiva di Notti e nebbie; for
tunata opera di Carlo Castellartela; Maurizio 
Scaparro abbandona il palcoscenico solo a me
tà: farà un film tratto dalla Veneziana, un cele
bre testo teatrale veneto cinquecentesco di au
tore ignoto di cui g i i cu*"0 un'edizione te?*vWva 
qualche anno fa; Carlo Lizzani si darà al mine
rò, proponendo uno sceneggiato dal titolo fi 

tappeto giallo; infine sembra che anche il re
cente successo letterario di Umberto Eco, fi no
me delio roso; sia destinato a trasformarsi in 
opera televisiva. 

Ecco qui, sì tratta, in fondo, di una prepotente 
armata di nomi e titoli un po' informe. Forse 
solo una prima pagina piena di punte di dia
mante. ma sarà poi tutto oro quello che luccica? 
Il proverbio lascia intendere che non è sempre 
eoa e anche in questo caso si ha l'impressione di 
trovarsi di fronte ad un coacervo di proposte 
ancora tutte da verificare. 

In ogni caso, bisogna prendere atto della van
tata di intraprendenza della Rete 2. tutta inten
ta a dimostrare che i rapporti fra cinema e tele
visione, sulla strada degli sceneggiati «di valo
re-, possono essere maggiormente consolidati. 
Su questa stessa linea, anzi, la stema rete, ha già 
acquistato i dirimi televisivi di tre nuovi rum 
già particolarmente discussi: Hentificatiome dj 
uno donna di Antonfcml; La twamdm éi «n tao» 
ino ridicolo di Bertolucci e l ì rumo ék Tonino 
Cervi 

..• 
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Per un chiarimento 
coi compagni socialisti 
sull'avvenire di Roma 
A quaranta giorni dal vo

to, gli esecutivi del PSI han
no «giudicato in ogni caso 
essenziale un aperto con
fronto e un chiarimento di 
fondo con i comunisti, dopo 
l'intervista del segretario 
del PCI», prima della for
mazione delle giunte di si
nistra in Comune ed alla 
Provincia. 

Il compagno Maurizio 
Ferrara e il compagno San
dro Morelli hanno già dato 
un risposta. Sentiamo in 
primo luogo il dovere di ri
badire che ogni chiarimen
to politico che prescinda 
dalla necessità primaria di 
rispettare il voto e di re
spingere l'offesa di Piccoli e 
della Democrazia cristiana 
alla città di Roma, si pre
senta come un pretesto. Op
pure come una immeritata 
opportunità per quanti m-
seguono un impossibile so
gno di rivincita sul movi
mento operaio e democrati
co romano. L'onorevole 
Galloni, infatti, si è affret
tato a tirare l'acqua al suo 
mulino prospettando quasi 
una sorta di «sviluppo-zero» 
del dibattito al consiglio co
munale di Roma 

* * * 

I lavoratori e la città non 
hanno bisogno di pretesti. 
Noi non ne abbiamo cercati 
e non ne cercheremo, ma 
non possiamo nemmeno es
sere disposti a subirli. La 
questione è, per tutti, di re
sponsabilità politica. 

Per quale ragione non si è 
ancora ricostituita una 
giunta di sinistra al Comu
ne e alla Provincia? Questo 
è l'interrogativo principale, 
e noi non ci sottrarremo ad 
un confronto ragionato. 
Non si può consentire alla 
DC di pesare di più di quan
to abbia voluto il popolo ro
mano. Non è certamente u-
tile per ì partiti che si accin
gono a ricostituire le giunte 
al Comune ed alla Provin
cia, fraintendersi sul si-
gnmdatt» *df *juelto -che -an-
cheH comunicato degli or
ganismi esecutivi del PSI 
chiama rispetto delle indi
cazioni dell'elettorato. 

* * * 

Nessuno ci può accusare 
di trionfalismo. Qualcuno, 
semmai, ci critica per il 
contrario. Il successo dei 
comunisti a Roma, del re
sto, è perfino più grande di 
quello di un anno fa a Tori
no o a Napoli perché ha su
perato il traguardo del 
1976, con il 36,1 per cento 
dei voti. C'è chi. come «Il 
Tempo», le chiama una 
«stasi». Chi si contenta, go
de... 

A questo successo corri
sponde, inoltre, una signifi
cativa avanzata del PSI, 
che abbiamo considerato 
anche prima del voto politi
camente importante ed es
senziale, nonché degli altri 
partiti (PSDI e PRI che 
hanno sostenuto le giunte 
di sinistra). 

C è c h i dice che i cittadini 
hanno votato per i partiti. 
non per le formule. Sarà 
tutto vero, ma a condizione 
di non dimenticare che co
munisti e socialisti in parti
colare — ma anche PSDI e 
PRI — con deliberati con
gressuali e diversi accenti 
hanno tutti chiesto aperta
mente la riconferma delle 
giunte di sinistra o le hanno 
comunque difese e valoriz
zate. Questo è vero anche 
per la Regione. La contrad
dizione non è nostra, ma di 
chi ha dimenticato questo 
dato di fondo e di chi ha a-
perto la crisi regionale in 
attesa di un voto romano 
che oggi si è finito per met
tere tra parentesi. 

* * * 

A tutto ciò si è aggiunta 
una campagna elettorale 
della DC (oltre che del MSI 
e del PLI) di rivincita- Se ci 
si chiede di riconoscere che 
i quattro partiti sono diver
si tra loro e se in particolare 
ci sì chiede di riconoscere 
che il PSI di oggi '— come 
del resto il PSDI e il PRI — 
per le loro autonome scelte, 
sono un interlocutore poli
tico diverso da quello del 
*76, ci si chiede una cosa ov
via ed elementare. Non è 
certamente questo in di
scussione. 

Resta il fatto incontesta
bile che ìa dinamica del 
confronto elettorale è stata 
questa volta a Roma di una 
chiarezza che ha pochi pre
cedenti. Alla gente è stato 
chiesto di confermare o no 
le giunte di sinistra. La ri

sposta c'è stata. Se c'è qual
cosa di fraudolento sono le 
tesi (!) di Piccoli. Da ultimo 
Giulio Carlo Argan ha ri
preso il tema in modo effi
cace e mirabile al consiglio 
comunale. La questione da 
sollevare con sdegno a que
sto punto è un'altra, e ci di
spiace ad essere pressoché 
soli a farlo. 

* * * 

Ammesso che Piccoli e 
chi. la pensa come lui voles
se sostenere la tesi che per 
ragioni attinenti alla sfera 
della provvidenza divina, la 
DC dovesse avere comun
que assessori al Comune e 
alla Provincia di Roma, 
perché non l'ha detto du
rante la campagna elettora
le? Lo stesso vale per la tesi 
della omologazione tra le 
giunte di Roma e le formule 
dei governi nazionali. Per
ché non se ne è parlato in 
campagna elettorale? I cit
tadini romani avrebbero 
giudicato e deciso. Qui è la 
frode, e al tempo stesso la 
irresponsabilità democrati; 
ca, tanto più grande e grave 
quanto più si esercitano al
te funzioni nel governo na
zionale o nei partiti che lo 
compongono. 

E' per questo insieme di 
ragioni che la gente a Ro
ma è inquieta e non com
prende — non solo quella 
che ha votato a sinistra, ma 
anche quella che ha votato 
in modo diverso — perché 
non c'è ancora un nuovo 
governo al Comune e alla 
Provincia dì Roma. Certa
mente è aperta la questione 
dei contenuti da dare all'a
zione di governo delle sini
stre dopo ì primi cinque an
ni, in una fase cruciale del
la crisi delle metropoli non
ché delle relazioni tra i par
titi. 

* * * 

E qui che si può innestare 
il dibattito sull'intervista di 
Berlinguer. . - ' 

I comunisti romani e il 
compagno Petroselli in più 
occasioni (dal rrcarult&o 
centrale agli articoli,-alle-, 
interviste a Paese Séra, alla 
Repubblica e al Corriere del
la Sera) ne hanno parlato ' 
con coraggio e senza ambi
guità. Ormai si è votato e si 
devono formare i governi 
che sono il risultato delie 
scelte politiche e program
matiche dei partiti ma non 
si esauriscono e non si iden
tificano nell'azione politica 
dei medesimi. Si vota per 
formare un governo, non si 
governa per preparare nuo
vi voti. Ciò naturalmente 
vale anche nel rapporto tra 
la maggioranza e le opposi
zioni, oltre che nel rapporto 
corretto che si deve stabili
re tra tutte le istituzioni e le 
assemblee elettive. 

Da ciò noi ricaviamo non 
soltanto l'opportunità 
quanto la necessità di un ri
sultato nel quale sia visibile 
l'apporto politico-program
matico di ciascun partito, 
nella consapevolezza che 1' 
articolazione fra le diverse 
forze di sinistra e laiche, 
non è cosa da minimizzare 
o mascherare ma da far vi
vere in modo fecondo. 

* * * . 

La questione ormai si ri
solve cominciando ad en
trare finalmente nel meri
to. cioè aprendo, prose
guendo e concludendo in 
tempi rapidi una trattativa. 
Cosa, si aspetta a comin
ciarla? Ci si riferisce tante 
volte all'esperienza della si
nistra francese. Cosa è ac
caduto tra socialisti e co
munisti francesi, pur così 
distanti politicamente e 
programmaticamente? Le 
distanze non si sono im
provvisamente dissolte ma 
si sono misurate nell'unico 
modo politico possibile, 
cioè finalizzandole all'ac
cordo sul programma e sul
l'azione di governo. 

L'intervista di Berlinguer 
è materia di iniziativa e di 
aperto e franco dibattito 
politico. Si partecipi a que
sto dibattito. Per quanto ci 
riguarda, non solo siamo 
pronti, ma siamo interessa
ti a svilupparlo in tutte le 
sedi. Sarebbe un'occasione 
— per noi dovrebbe diven
tare norma — per rilancia
re, tra e per iniziativa delle 
forze di sinistra romane, un 
dibattito sulle prospettive 
del paese e sulle prospettive 
del socialismo in Italia e in 
Europa. 

Se la preoccupazione del
l'esecutivo del PSI fosse 
quella che l'intervista di 
Berlinguer potrebbe deli
neare una discriminante di 
valore morale da parte dei 
comunisti nei confronti dei 
socialisti, non possiamo 
non dire che è una preoccu
pazione del tutto infondata. 
Questa pregiudiziale non 
solo non esiste, ma non è 
nemmeno pensabile. 

E allora? Se vogliamo di

scutere della parte dell'in
tervista di Berlinguer che si 
riferisce al rapporto tra 
partiti e Stato (ma non era 
questa la «questione mora
le» anche per Craxi?) e al 
rapporto tra partiti e socie
tà, e male che sia sfuggito il 
taglio autocrìtico riferito 
alla nostra esperienza nella 
fase della solidarietà nazio
nale. < > • 
' E il riferimento non è so

lo o tanto al fatto della col
laborazione nostra e di altri 
partiti di sinistra con la DC 
(partito principale respon
sabile dell'occupazione del
lo Stato e dei guasti attuali) 
ma al rischio dell'appiatti
mento dei partiti sulle isti
tuzioni, al pericolo di una 
attenuazione del ruolo di o-
rientamento politico ed i-
deale nonché di organizza
zione popolare proprio dei 
partiti. Ciò è vero per tutti, 
ma lo è soprattutto per i 
partiti a cui lotte decennali 
dei lavoratori hanno asse
gnato il ruolo storico dì tra-
sfprmare la società italiana 
e di far assumere al mondo 
del lavoro la guida del pae
se. • 

* * * 

Ma non è stato forse que
sto tema anche negli anni 
scorsi al centro della ricer
ca e dell'accordo tra comu
nisti e socialisti a Roma? Se 
si fosse smarrito questo o-
rizzonte e questo terreno di 
verifica come sarebbe stato 
possibile all'epoca del cen
tro sinistra, della omoge
neità tra governi nazionali 
e governi locali, della «deli
mitazione della maggio
ranza» (questa sì che era 
una pregiudiziale!) non solo 
mantenere ma consolidare 
e sviluppare fra comunisti e 
socialisti e tra le forze di si
nistra diversamente collo
cate nei governi, dei rap
porti unitari tali da rendere 
possibile al momento della 
crisi del centro sinistra l'as
sunzione di responsabilità 
di governo nella grandi cit
tà italiane tra le quali la ca
pitale? 

_ Oggi dov'è, la crisi e il de
clino? • -Neria -DC o nelle1' 
g i u n t e c i sinistra? Dov'è-1* -• 
avvenire dì Roma? Abbia
mo detto anche in altre cir
costanze che se l'esperienza 
deila sinistra dì governo 
della capitale d'Italia è ef
fettivamente rinnovatrice, 
non può non modificare l'o
rizzonte ideale, politico, 
pratico nel quale si muovo
no i partiti e non aiutare un. 
processo di rinnovamento 
della loro stessa azione nel
la società. Anche per queste 
ragioni abbiamo parlato e 
parliamo di occasione sto
rica. Questa occasione oggi 
è più favorevole a Roma' 
perché l'insieme delle forze 
di sinistra è più forte, per
ché la DC è in crisi, perché 
l'avanzata della sinistra ha 
corrisposto in modo inequi
voco ad una sconfìtta della 
Democrazia cristiana e del
le destre, perché tutti inten
dono che questa esperienza 
di governo e certe condizio
ni può essere un fattore sta
bile della vita democratica 
della capitale. Parliamoci 
chiaro: non è questa la vera 
paura dell'on. Piccoli e del
la Democrazia cristiana? 
Naturalmente ogni partito 
ha i suoi orgogli: noi abbia
mo il nostro, il PSI ha il suo, 
tutti legittimi, da difendere 
e da salvaguardare. Ma 
nessuno può pensare di 

• mortificarli senza conse
guenze gravi. La gente, e in 
particolare i lavoratori, non 
ce lo perdonerebbe. 

* * * 

Ecco perchè la nostra ri
sposta principale alla nota 
degli esecutivi del PSI ten
de piuttosto a modificare ì 
termini della questione, 
senza rifiutarsi di discutere 
su alcuno di essi. L'espe
rienza della sinistra rifor
matrice al governo delle 
giunte della capitale può 
essere considerata — lo è in 
ogni caso da noi — come un 
patrimonio dal quale pos
sono venire per lo stesso 
confronto nazionale tra le 
forze di sinistra contributi 
politici, contributi pro
grammatici e persino nuo
ve riflessioni - teoriche, 
quando il campo di azione 
sono grandi realtà metro
politane come accade oggi 
in Italia. 

Di che cosa abbiamo 
paura? Chi ha paura e di 
che cosa? Della forza mai 
così grande che ha avuto la 
sinistra riformatrice a Ro
ma? Dell'on. Piccoli? 

I cinque anni trascorsi 
sono stati anni di coraggio 
politico, di governo, come 
abbiamo detto più ,volte in
sieme, finalmente sottratto 
a logiche di potere e cliente-
lari e tutto proiettato — an
che quando era conflittuale 
— solamente sulla politica 
e sul programmi. La gente 
lo ha compreso ed e per 
questo che ci ha votato. 

Un'inchiesta della magistratura dova fare luce sul gravissimo episodio dell'altra notte 

E' morto lo zingaro diciassettenne 
ferito da un agente in 

Carlo Casamonica, raggiunto da un colpo di pistola, era arrivato in ospedale in condizioni disperate - Il poliziotto intervenuto per 
sedare la gazzarra: «Sono stato minacciato e ho dovuto sparare per difendermi» - La testimonianza di un parente della vittima 

I lavori per Olimpica-Salaria 
Segni premonitori, il mese scorso, sono stati 

la chiusura e lo smantellamento del grande di
stributore dell'Agip a ridosso di via del Prato 
della Signora. Poi.qualche giorno fa, sono arri
vati gli operai e i tecnici della società che ha 
vinto l'appalto. Prima i rilevamenti, poi hanno 
cominciato a muoversi le ruspe. Sono comincia

ti cosi i lavori per la costruzione del grande 
cavalcavia che dovrà collegare la via Olimpica 
a quella che sarà la circonvallazione Salaria. 
Una volta aperto al traffico, il cavalcavia elimi
nerà tra" l'altro il grande ingorgo permanente 
all'incrocio tra l'Olimpica e la consolare. NIEL
LA FOTO: i la\ori per il cavalcavia Olimpica-
Salaria. 

. Per lui 1 medici non hanno 
potuto far niente. Ogni ten
tativo di salvargli la vita è 
stato vano. Carlo Casamoni
ca, il giovane zingaro ferito 
l'altra sera da un agente in 
borghese con un colpo di pi
stola, è morto ieri mattina,al-
l'ospedale S. Giovanni, senza 
aver neppure ripreso cono
scenza. Una emorragia, gra
vissima e inarrestabile, pro
vocata da un proiettile nell' 
addome.lo ha ucciso a poche 
ore dal ricovero nel pronto 
soccorso. ^ 
- Il ragazzo, che aveva solo 

diciassette anni, vi era giun
to in fin di vita e le sue condi
zioni erano apparse subito 
disperate ai sanitari. Ora, sul 
gravissimo episodio che ha 
avuto per protagonisti un 
gruppo di nomadi e un poli
ziotto, verrà aperta una in
chiesta. Sarà la magistratu
ra a stabilire se il colpo è par
tito accidentalmente, e se 1' 
agente ha sparato davvero 
per legittima difesa, come ha 
sostenuto fin dal primo mo
mento. ' Gli inquirenti do
vranno anche vagliare at-
tentemente la versione di un 
parente della vittima che ha 
dichiarato di aver visto l'a
gente impugnare l'arma e 
far fuoco, deliberatamente, 

contro il ragazzo senza moti
vo. Una accusa tremenda, 
per Leonardo Errante, in 
servizio presso il commissa
riato di P.S. al Casilino. Tut
to è cominciato per una 
chiassata, un girotondo di 
vespe, e motorini smarmitta-
ti, organizzato da una decina 
di zingari. Venerdì sera, poco 
prima, di mezzanotte, in 
gruppo si sono presentati in 
via Tulliano, un vicolo di 
Porta Furba al Tuscolano. 
Appena arrivati, si sono lan
ciati in una rumorosissima 
gimkana bloccando il pas
saggio delle macchine e di 
alcuni abitanti che si accun-
gevano a rientrare nelle pro
prie abitazioni. Insomma, un 
fracasso infernale che ha 
svegliato di soprassalto gli a-
bìtanti della zona. 

Le finestre si sono illumi
nate, la gente si è affacciata, 
sono volati insulti e minacce. 
Poi qualcuno è corso ad av
vertire Leonardo Errante, il 
poliziotto di venti anni che 
abita poco distante. Lui è 
sceso ed ha affrontato il 
gruppo di zingari. Avrebbe 
dovuto avvertire il 113, o i 
suoi colleghi del commissa
riato. Ma non Io ha fatto. Ma 
preferito andare da solo e in 

borghese. Forse pensava 4' 
sbrigarsela mostrando il tes
serino, di mettere fine alia 
scorribanda con la sua sola 
presenza. Ma non è stato co
sì. E a questo punto il rac
conto dei fatti diventa diffi
cile e confuso. Leonardo Er
rante ha dichiarato di essere 
stato circondato immediata
mente dai giovani che gli sì 
sono fatti incontro con fa£e 
minaccioso: - uno * avrebbe 
tentato anche di picchiarlo. 
L'agente, sempre secondo la 
sua versione, avrebbe tirato 
fuori la pistola d'ordinanza 
per intimidirli. Il colpo, quel
lo che ha ucciso Carlo Casa
monica sarebbe partito per 
sbaglio, sostiene sempre il 
poliziotto. 

L'esplosione riecheggia 
nel vicolo, e il giovane zinga
ro cade i terra. Subito dopo, 
alla questura, arriva una te
lefonata anonima. «Correte 
— dice una voce — hanno 
sparato a via del Tulliano». 
Quando giunge la pattuglia 
inviata dalla centrale, gli a-
bitanti del vicolo stanno ten
tando di soccorrere il ferito. 
Il giovane zingaro viene ca
ricato sulla volante, e tra
sportato a sirene spiegate al 
S. Giovanni: una corsa risul
tata purtroppo inutile. 

Da giovedì fino al 13 settembre 

Centocinquanta volte 
cinema sui tre schermi 

della «Supermassenzio» 
tra Fori e Colosseo 

• A tutti i «massenziofili* at
tenzione. Mancano solo quat
tro giorni alla grande «ker
messe» cinematografica di 
mezza estate. Giovedì sera 
Francis Ford Coppola aprirà 
la più lunga rassegna di film 
con il suo Padrino e la chiude
rà domenica 14 settembre con 
l'ultima importante fatica, la 
«ricostruzione» integrale del 

Napoleon di Abel Gance 
(1925-26). 

Le novità del «cinema al Co
losseo* (così si chiama quest' 
anno) sono ormai note a tutti. 
se non altro per le inutili pole
miche suscitate dalla colloca
zione degli schermi. Quello 
più grande (36 metri) dove sa
ranno proiettati i film della 
rassegna maggiore dal titolo 
•Il cinema è un'invenzione 
senza futuro» è «accostato» all' 
Arco di Costantino. Un altro a 
ridosso dell'abside di Santa 
Francesca Romana, sul clivio 
di Venere Felice e il terzo de
dicato ai bambini sulla salita 
che dal Colosseo porta al Ce
lio. 200 tavoli dove prendere 
un gelato o addirittura cenare 
buttando gli occhi su un «eido
phor», • uno schermo dove 
proiettare programmi tv, con
certi, incontri di calcio, video
tape completano la festosa sce
nografia «cinemamonumenta-
le». 

Il panorama cinematografi
co contemporaneo è rappre
sentato non solo dalle proie
zioni sullo schermo gigante. 
ma da rassegna parallele che 
vanno da «Sprint and soul os
sia film interpretati solo da at
tori di colore, ai «film di mez
zanotte». dalle 12 pellicole del 
cinema popolare indiano a ot
to «p«>rle> a sorpresa del cine
ma francese, e ancora dai film 

muti americani alle «60 ore di 
ricerca, dell'Officina» che 
comprende i provini di Via col 
vento, nonché conferenze, di
battiti e sedute di parapsicolo
gia. Gli spettatori per la rasse
gna principale potranno arri
vare fino a 4 mila (tanti sono i 
posti a sedere) ma se si aggiun
gono le iniziative collaterali il 
numero diventa assai più alto. 
Insomma centocinquanta vol
te cinema, tutte le sere per 
quaranta giorni uno in fila al
l'altro. C'è di che fare indige
stione anche perchè questa è 
un'occasione irripetibile nel 
corso dell'anno per «ripescare» 
un'opera preziosa sfuggitaci o 
per un'iniziazione a generi 
non ancora sperimentati. Qui 
di seguito diamo il programma 
della rassegna «Il cinema è u-
n'invenzione senza futuro» av
vertendo che la lunga marato
na è divisa in trentacinque ca
pitoletti con intenti ironici o 
autocritici, come si preferisce. 

Giovedì 6 — Il Padrino; Il 
Padrino parte seconda (Fran
cis Ford Coppola). 

Venerdì 7 — Il cinema ge
nera il cinema: Casablanca 
(Michael Curtiz); Provaci an
cora Sani (Herbert Ross); The 
Wiz (Sidney Lumet); Zardoz 
(John Boorman). 

Sabato 8 — Il cinema fa ci
nema: La ricotta (Pasolini); 
Stardust memories (Woody 
Alien). 

Il cinema sogna il cinema: 
L'occhio che uccide (Michael 
Powell); La palla N. 13 (Buster 
Keaton); Fedora (Billy Wil-
der). 

Domenica 9 — Il cine-
ma(sor)ride del cinema: Mez
zogiorno e mezzo di fuoco 
(Mei Brooks); Ma papa ti 
manda sola? (Peter Bogdano-

vich); Il boxeur e la ballerina 
(Stanley Donen); Von ton ton, 
il cane che salvò Hollywood 
(Michael Winner). 

Lunedì 10 — Il cinema ispi
rato al cinema: Hitchcock sen
za Hitchcock: Alta tensione 
(Mei Brooks). Vestito per ucci
dere (Brian De Palma); Il ta-
gliagole (Claude Chabrol); L' 
amico americano (Wim Wen-
ders) 

Martedì 11 — Il cinema bru
cia la nostalgia: Danze Craze 
(anteprima); The Wanderers, 
i - nuovi guerrieri (Philip 
Kauffman); Gioventù brucia
ta (Nicholas Ray); Liquirizia 
(Salvatore Samperi). 

Mercoledì 12 — Il cinema 
ha paura del cinema. Steven 
Spielberg: ' Sugarland "' E-
xpress; Incontri ravvicinati 
del terzo tipo; 1941: allarme a 
Hollywood; Duel. 

Giovedì 13 — Eccesso d'au
tori: La corazzata Potemkin 
(Serghej Eizenstein); Ombre 
rosse (John Ford); Roma citta 
aperta (Rossellini); Quarto po
tere (Orson Welles). 

Venerdì 14 — Autori dell* 
eccesso: Scala al Paradiso (Mi
chael Powell e Emerie Pres-
sburger); Nina (Minnelli); Lo
la . Montez (Max Ophuis); 
Shangai Express (Joseph von 
Sternberg). 

Sabato 15 — Il cinema è un 
western: Cera una volta il 
west (Sergio Leone); I magni
fici sette (John Sturges); Gli 
amanti della città sepolta 
(Raoul Walsh). 

Domenica 16 — Capriccio i-
taliano: La dolce vita (Fellini); 
Rocco e i suoi fratelli (Viscon
ti); L'avventura (Antonkmi). • 

Lunedì 17 — Il cinema, è u-
n'evasione: La grande fuga 
(John Sturges); La fuga di Lo-

pi partito' D 
ROMA 

COMITATO DIRETTIVO: marte
dì alle ore 9.30 riunione del Comitato 
D*ettrvo deBa Federatone O d G -
«Prospettive della trattativa per la co
stituzione delle Giunte e* sinistra» Re
latore il compagno Sandro Morelli. 
segretario deBa Federazione. 

FESTE DELL'UNITA' - OGGI IL 
COMPAGNO LA TORRE A CIVITA
VECCHIA: alle 19 comico di chiusura 
delta Festa di Civitavecchia con i 
compagno PK> La Torre della Segrete
ria nazionale del Partito. NUOVA O-
STIA: ale 19 comizio di chiusura con 
•I compagno Piero Satvagra. segreta
rio cW Comitato cittadino • membro 
dal C.C: CARPINETO: ale 19 comi. 
no di chiusura con la compagna Na
poletano: GENAZZANO: afta 18.30 
comizio di ctwusura con i compegno 
Speranza: ARICCIA: ale 19 cornino 
di chiusura del compagno Ottaviano: 
MONTECOMPATRI: ala 18.30 comi

zio di chiusura con il compagno Mar
roni. AR0EA- ale 20 comuvo di chiu
sura con il compagno Meticci; MA-
GUANO ROMANO^ ade 19.30 comi
zio di chiusura con la compagna Cull
imi: LARIANO «Ponte»- alle 19.30 
comizio di chiusura con il compagno 
Ferretti. VELLETRI MERCATORA: aRe 
20 comizio di chiusura con d compa
gno Corradi. VELLETRI COLLE CAL-
DARA: alle 21 comizio di chiusura 
con i compagno VeHetri. 

CAVA DEI SELCI: oggi ale 10 
manifestazione per ranmversano del
la strage di Bologna con i compagno 
Mano Mammucari. 

FflOSMONE 
FESTE DE L'UMTA' - Comizi: A-

NAGW or* 20.30 (Saniela): RlPl 22 
(Bagnato): PIGLIO 18.30 (Mommo): 
PALIAMO 20 (Mammone); CEPPANO 
20.30 (Amici): S O M 19 (Da Grego
rio): GIULIANO 11 (Legwro): ARCE 
10.30 (PerdutO; CASTRO 20.30 (A. 

CampagnonO: PATRtCA 19 «Sbarrno 
(Pardi). CORENO 19 (Costanzo). 

LATINA 
CHIUSURE FESTE DE L'UNITA' 

• Comizi- BORGO SABOTINO ore 20 
(C Fredduzzi). SABAUOIA 20 (Vele-
tri). PRiVERNO CERIARA 22 (Rotun-
no). PROSSEOI 20. LE NOLA 20. 

RIETI • 
CHIUSURE FESTE DE L'UMTA' 

. Comizi. POZZAGLIA SABINA ore 21 
(Euforbw): COLLE DI TORÀ 21.30. 
CHIESA NUOVA 20: BOCCHIGNANO 
2 1 . 

VITERBO 
CHIUSURE FESTE DE L'UNITA' 

. Cornar LUBR1ANO or* 18 («battito 
(Don Frenzom); VASANELLO 19.30 
(Spowtti): CMA 18 dfeatiffo. - > 

gan (Michael Anderson); Fu
ga da Alcatraz (Don Siegel); 
Un condannato a - morte è 
fuggito (Robert Bresson). 

Martedì 18 — Il cinema è u-
n'invasione: Yankee (Schle-
singer); 130 milioni di km dal
la terra (Nathan Yuran); Ter
rore - dallo spazio profondo 
(Philip kauffman); I guerrieri 
dell'inferno (Reitz) 

Mercoledì 19 — Cinefilia d* 
autore: La luna (Bertolucci); 
Schiava d'amore (N. Mikhal-
kov); Il segno degli Hannah 
(Johnatan Demme); Le affini* 
ta elettive. 
-Giovedì 20 — La reinven

zione del genere: II ciclo delle 
scimmie: Il pianeta delle 
scimmie (Franklin Schaf-
fner); L'altra faccia del piane
ta delle scimmie (Ted Post); 
Fuga dal pianeta delle scim
mie (Don Taylor); 1999: La 
conquista della terra (Lee 
Tompson); Anno 2029: ultimo 
atto (Lee Thompson). 

Venerdì 21 — Lo studio e il 
set: la fabbrica dell'invenzio
ne La città delle donne (Felli
ni); Un americano a Parigi 
(Minnelli); Le notti bianche 
(Visconti). 
-,. Sabato 22 — Creazione asce
sa distruzione e resurrezione 
di una star John Travolta: La 
febbre del sabato sera (John 
Badham) Grease (Randall 
Kleiserh Attimo per attimo; 
Urban Cow boy (James Bri-
dges). 

Domenica 23 — La strategia 
della guerra come coreogra
fia: La battaglia di Midway 
(Jack Smith). Quella sporca 
dozzina (Robert Aldrich); La 
battaglia d'Algeri (Pontecor-
vo). . 

' Lunedì 24 — La reinvenzio
ne del bianco e nero: Manhat* 

tan (Woody Alien); Lenny 
(Bob Fosse); ' Una giornata 
particolare (Scola); L'ultimo 
spettacolo (Bogdanovich). , i-

Martedl 25 — La trama co
me massima invenzione: Il mi
stero del • falco (John Hou
ston); Il matrimonio di Maria 
Braun (Fassbinder); Splendo
re nell'erba (Kazan); Senza un 
attimo di tregua (John Boor
man). -.• 

Mercoledì 26 — L'invenzio
ne della storia e del costume: 
Barry Lidon (Kubrick); Cleo
patra (Manckievicz). 

Giovedì 27 — Trasgressioni 
del corpo: American Gigolò 
(Schrader); Ecco l'impero dei 
sensi (Oshima); Salò: le 120 
giornate di Sodoma (Pasoli
ni); Supervixen (Russ Meyer). 

Venerdì 28 — Trasgressioni 
dell'anima: Polansky. China-
town; L'inquilino del terzo 
piano; Tess. Sabato 29 — Cult 
movies di massa: Le tre ma
schere di 0 0 7 : Agente 007 li
cenza di uccidere; Agente 007 
al servizio di sua maestà bri* 
tannica; Agente 007 vivi e la* 
scia morire. 

Domenica 30 — Cult mou-
vies contemporanei: Eraser-
head (testa di gomma, di 
Lanch); Easy Rider (Dennis 
Hopper); Fino all'ultimo re
spiro (Godard); La notte dei 
morti viventi (Romero). 

Lunedì 31 — Trasgressioni 
del genere: Brian De Palma: 
Carrie lo sguardo di satana; 
Fury, Complesso di colpa; Le 
due sorelle. 

Martedì 1* settembre — 
Cult movies italiani: I soliti t-
gnoti (Steno e Monicelli); Il se
gno di Venere (Dino Risi); To-
tò medico dei pazzi (Maltoli); 
Peccato che sia una canaglia 
(Blasetti). 

' Mercoledì 2 — II culto dell' 
autore: Billy Wilden L'appar
tamento; Arianna; Baciami 
stupido; Vita privata di Shet-
lock Holmes. - * 

Giovedì 3 — Trasgressioni 
del paesaggio: dalla foresta al
la . foresta pietrificata: Uh 
tranquillo week-end di paura 
(Boorman): I giorni del ciclo 
(Mallick); Il braccio violento 
della legge (Friedkin); Har
dcore (Scharder). ; . , 

Venerdì 4 — Il cinema è la 
morte al lavoro Coma profon
do (Chricton); Una pallottola 
per Roy (Walsh); Voglio la te
sta di Garcia (Pecinpah); La 
camera verde (Truffaut). t 

Sabato 5 — Lo spettacolo 
della morte: John Carpenter 
Distretto 13 le brigate della 
morte; Haltoween la notte 
delle streghe; Fog; Elvis, il re 
del rock. 
_ Domenica 6 — Umano non 
umano: Toro Scatenato (Scor-
sese); The elephant men 
(Lynch); Un uomo chiamato 
cavallo; La donna scimmia 
(Ferreri). - j 

Lunedì 7 — La vendetta dai 
Cinema: la Tv come metafora 
della morte: Gli occhi di Lau
ra Mars; Quinto Potere (Lu> 
met); La morte in diretta (Ta-
vernier); Buone notizie. .•» 

Martedì 8 — Riesumazione 
del Cinema: i remakes: King 
Kong (De Laurentiis); Il sala
rio della paura (Friedkin); No-
sferatu, il principe della notte 
(Herzog); The Champ (ZefhV-
relli). J i 

Mercoledì 9 — Riposo. - J 
Giovedì 10, venerdì 11. sa

bato 12 e domenica 13: Napo
leon di Abel Gance nella riet-
dizione di Francis Ford Cop
pola. 

.formazioni SIP agli utenti v////m%fr 

ISOLA LIRI: C. Deattivo ore 19 (Si-

PAGAMENTO BOLLETTE TELEFONICHE 

La SIP remiti ttli attuiti d» i l tt»M i scaditi il traili li 
pillatiti dalla Matta relativi il 3* trilustri 1981. Si ii.itiia. 
NrtMti. tinti iictri UH ivassare irawiditi al marniti, ad affai-
barei cu tatti intuì, al fin di ivitari l'imuitita adulati dal 
armttìotirt! di mimmi travisti dal nialaamti di sarvizii a 
«narici ffcMH kftàataaiMtaBti 

. ; t ! : \ : 

Società Italiana par l'Esarciziolelef onìco a 

m 
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Esodo sì, ma senza e _-j 

:\ 
J Primo agosto. Portabagagli carichi fino all'inverosimile, mac
ch ine stracolme di nonne e ragazzini. Anche quest'anno i romani 
.hanno fatto fagotto e sono partiti per le vacanze. Ma il sospirato 
.esodo, se c'è stato, deve essere avvenuto in sordina. Fino a ieri 
^sera nessun incidente è stato registrato, nessun ingorgo sulle 
.Strade consolari, nemmeno un tamponamento ai caselli delle 
autostrade. Tutto normale, quindi, quasi come in un giorno qua
lunque. • 

-' Ma come, viene da chiedersi., non è questo l'appuntamento 
-tradizionale, quello delle lunghissime code sotto un sole che 
..batte impietoso sulle lamiere delle utilitarie, delle corsie intop-
-pate, dell'andatura a lumaca e dei sorpassi azzardati? «Il fatto è — 
aspiegava un ufficiale della Stradale — che il traffico c'è ma non 
-si vede e se vogliamo tentare una Valutazione, possiamo dire che 
òggi è andata meglio dei giorni precedenti. La prova è stata il 
casello di Roma nord, uno dei punti più caldi, quello che da solo 

"dà il polso della situazione. Non è statò per nulla intasato, solo 
'una codina, roba di poco, un paio di centinaia di metri». 
" Anche sulle altre strade, dicono gli esperti, ci si muove spedi-
•tamente senza grossi problemi. Tutto sembra assolutamente 
-tranquillo. Eppure che la gente si sia messa in movimento è un 
-dato di fatto. Lo provano le quattromila e cinquecento telefonate 

ricevute nelle ultime ventiquattro ore dall'ACI da parte degli 
automobilisti desiderosi di conoscere i punti di rifornimento, gli 
itinerari alternativi e le condizioni del tempo (che sembrano 
peraltro essere ottime dappertutto). 

Ma forse una spiegazione per questa partenza silenziosa c'è. 
Viene dal piano operativo predisposto e organizzato dalla Prefet
tura che si sforza di prevedere ogni eventualità con uno spiega
mento di forze massiccio in tutti i nodi nevralgici, nonché dall'e
licottero della Stradale che volteggia incessantemente sulle più 
grosse arterie dotato di una telecamera eccezionale capace anche 
di permettere la lettura delle targhe delle auto in transito.T '.".' 
^ Uno sforzo insomma preparato in anticipo, che questo anno ha 

permesso ai romani (ma non solo a loro) di poter viaggiare tran
quillamente. E il risultato è stato eloquente: il raddoppio dei 
caselli sull'uscita di Roma Nord ha assorbito il volume del traffi
co. tanto che in alcune.ore è stato necessario dosare l'apertura 
delle ventuno uscite per non compromettere la viabilità del 
raccordo anulare, un altro centro dolente di Roma. «Insomma — 
dicono ancora alla Stradale — le abbiamo pensate tutte per 
evitare gli ingorghi "selvaggi". Domani ci aspettano i ritardatari. 
quelli che si decidono a partire all'ultimo momento, ma ormai il 
peggio è passato». 

w 
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Il segretario della Federazione di Frosinone sulla nuova giunta 
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Un'esperienza originale 
di alternativa alla DC 

91 senso di una maggioranza (dai comunisti 
'filai potere locale la Democrazia cristiana • 

ai liberali) che per la prima volta ha escluso 
• La forza e la «creatività» delle autonomie 

I m 

% 
Con la costituzione della 

^nuova giunta alla Provincia. 
£di Frosinone non solo si è ve
trificata una svolta ì cui a-
^spetti e i cui sviluppi vanno 
'^valutati attentamente, ma si 
'vè anche posto un problema 
' di «denotazione» del tipo di 

alleanza raggiunta, che su
perando il mero riferimento 

-a formule, pone motivi di ri
messione politica. Il PCI, il 
PSI, il PSDI, il PRI con l'atti
vo appoggio esterno del PLI 
hanno dato vita ad una coa
lizione che lascia dopo 35 an
ni la Democrazia cristiana 
,per la prima volta all'opposi-
,zione, sottolineandone così il 
.fallimento del sistema di po
tere in maniera eclatante di 
una provincia nella quale ri
levante si mantiene la forza 
elettorale democristiana. 

A questa maggioranza noi 
'comunisti partecipiamo con
sapevoli che può essere una 
nuova esperienza per miglio
rare le nostre capacità di go-
-verno e insieme costruire per 
te popolazioni e per noi stessi 
•Una immagine del partito 
sempre più adeguata ai pro
blemi dei nostri tempi; ed è 
importante che gli altri par-
-titi della giunta, per la loro 
stessa scelta, hanno mostra
to di tendere ad analoghi o-
•mettivi. ^ 
•-• Cosa ha consentito la scel
ta dei partiti laici e socialisti, 
e quale sia stato il motivo 
«Iella rottura della vecchia 

'-maggioranza quadripartita, 
-è già noto. L'impossibilità, 
da parte delle forze interme
die, di far passare gli accordi 
raggiunti sul riconoscimen
to della pari dignità, l'impra
ticabilità di una proposta 
programmatica svincolata 
finalmente dalla ossessione 
delle Iotizzazioni hanno fatto 
naufragate una intesa pre
caria mentre si allontanava 
sempre più ogni ipotesi di as
sicurare sia pur minimi Uvei
ti di governabilità. 
-• ET nata da qui la spinta per 
una alternativa di governo 
che superasse la centralità 
democristiana e garantisse, 
al di là dei numeri, una pro
spettiva di governo che — 
basata su una esigenza di 
cambiamento — fosse capa
ce anche di ridare credibilità 
alle istituzioni in crisi. Pro
prio oggi, mentre è in discus
sione la formazione di giunte 
nelle amministrazioni locali 
per le quali si ipotizzano le 
consuete formule di governi 
centristi, di centro-sinistra, 
di sinistra p anche di schie
ramento làico senza il PCI, 
quella di Frosinone può ap
parire una giunta che si 
muova all'interno di questi 
schemi (ed è significativo 
Che l'Unità stessa l'abbia de
finita una giunta di sini
stra...) oppure può presen
tarsi come un fatto locale 
con marginale significato 
politico. 
. Sono convinto che, invece, 

questa esperienza ha carat
teri originali e deve spingere 
le forze politiche, ed intanto 
noi, ad una più attenta ri
flessione; una riflessione che 
se vuole essere reale deve te
nere conto del tipo di svilup
po sociale ed economico del 
territorio nel quadro di quel
lo nazionale, deve partire dal 
ruolo che ha l'Ente locale 
nello sviluppo della demo
crazia fondata sull'articola
zione dei poteri, e deve af
frontare l'analisi delle forze 
politiche e di come esse si so
no mosse e si muovono negli 
enti locali. : 

Rispetto ad un grado mol
to accentuato di crisi della 
democrazia cosi come si è 
determinata, ritengo che per 
assicurare la crescita demo
cratica del paese, importante 
e per molti aspetti decisiva 
diventi l'autonomia dei pote
ri decentrati, sviluppata non 
in contrapposizione ma in 
un rapporto dialettico con il 
potere centrale. Per questo, 
però, c'è bisogno del contri
buto di forze politiche e so
ciali che credono in una de
mocrazia fondata sulle auto
nomie, così come vuole la 
Costituzione. Storicamente, 
al di là delle divisioni e di 
momenti di diversa colloca
zione, oltre al PCI si rifanno 
ad una tale concezione dello 
Stato e degli enti locali la 
componente socialista, ma 
anche quella liberal-demo-

craUcà e quindi il PRI e lo 
stesso"'Ptl:V;'- -;;-- .. -•'•'•\-. 

E' questa indubbiamente. 
una visione che guida anche 
le componenti progressiste 
dello stesso movimento cat
tolico. Nella realtà, però, la 
DC con la gestione del gover
no in tutti questi anni, ha 
sempre concepito l'ente loca
le come uno strumento di 
sottogoverno e di potere, su
bordinato al potere centrale; 
ed è una concezione che pro
prio in questi giorni si ripro
pone con le richieste dì Pic
coli di estendere il pentapar
tito omogeneamente su tutto 
il territorio nazionale, a par
tire dalle pretese su Roma ed 
il Lazio. 
"Queste considerazioni ho 
voluto fare anche per noi co
munisti, che siamo portati a 
denominare in genere gli e-
secutivi a cui - partecipiamo 
con la formula «giunte di si
nistra», che in Italia, invece, 
s i .sono storicamente confi
gurate come quelle ad ege
monia del PCI e del PSI. Og
gi vanno tenute presentì, mi 
pare, a fianco ad esse, anche 
possibilità nuove, che emer
gono nel quadro politico, e la 
necessità di risposte adegua
te ai problemi nuovi che sì 
pongono. Le maggioranze 
con la partecipazione di tutte 
le forze che, sulla base di 
programmi chiari e concreti 
e mantenendo ciascuna il 
proprio ruolo autonomo, 

credono nel disegno laico e:-
democratico cui prima-face-" 
vo riferiménto, possono esse
re considerate schieramenti 
per il risanamento ed il cam
biamento, per l'attuazione 
del dettato costituzionale. 
Ed è ovvio che non si tratta 
solo di una questione filolo
gica o formale. ; •.. 
* Da queste considerazioni 
si ricava che la giunta di 
Frosinone può avere un si
gnificato e può assolvere ad 
una funzione importante, se 
si riesce a configurarla non 
più e non tanto come un fat
to sporadico e «provinciale», 
ma come un momento di 
una strategia possibile per 
tutte le forze democratiche 
volenterose di operare in 
maniera alternativa rispetto 
all'attuale situazione. Ed è 
proprio dalla nostra propo
sta di alternativa democrati
ca che queste forze sono sol
lecitate ad un comune impe
gno per assicurare uno svi
luppo più equilibrato della 
nostra economia, ad affer
mare principi di libertà e di 
democrazìa che pongano al 
centro l'uomo con i suoi bi
sogni di essere artefice della 
propria esistenza, agendo 
con la coscienza della realtà 
storica che stiamo vivendo e 
la capacità di guardare con 
attenzione agli interessi veri 
del popolo e di farli prevalere 
su quelli di parte. 

Antonio Simiele 

La percentuale dei maturi (è ancora un campione) raggiunge il 92,9 per cento 

: 1 
ancora, ma i voti sono bassi 

La media più alta (come al solito) nei licei classici: solo cinque bocciati su cento studenti - Il confron
to con le altre provìnce del Lazio - I risultati peggiori sono stati registrati nei tecnici e professionali 

I risultati degli esami di ma
turità stanno confermando i 
buoni pronostici fatti sui primi 
dati. Il quadro non è ancora 
completo (si tratta infatti di 
proiezioni anche oggi) visto 
che i quadri usciranno per tut
te le scuole entro il 4 agosto, 
ma il campione è sicuramente 
significativo. Si basa infatti su 
112 commissioni, rispetto alle 
520 che hanno esaminato i 
candidati di Roma e provincia. 
Il risultato complessivo è di 
6.410 maturi su 6.900 candidati 
di cui si conosce l'esito, vale a 
dire il 92,9% di promossi. Un 
unico neo. I voti sinora sem
brano piuttosto bassi soprat
tutto nei tecnici e nei profes
sionali. 

Si confermerebbe così un 
primato che generalmente 
Roma ha mantenuto rispetto 
ad altre province," in cui la me
dia dei maturi è spesso più bas
sa. A Torino, per citare un e-
sempio, siamo oggi intorno 
all'88,5%, con un passo indie
tro rispetto all'anno scolastico ' 
'79-'80 in cui i candidati tori
nesi promossi erano stati 
l'89%. .' • . 

Ma torniamo alla provincia 
di Roma, con una panoramica 
scuola per scuola. Come ogni 
anno i più «brillanti» sono gli 

studenti del liceo classico: in 
15 commissioni su 66, che han
no già fornito le valutazioni 
conclusive, sono stati dichiara
ti maturi 960 ragazzi, vale a di
re il,94,86%; non si è ancora al 
95,62 dell'anno scorso, ma a-
spettiamo il quadro completo. 
• Migliorano gli alunni del li
ceo scientifico, che presentano 
ad oggi il 92,68% di promossi, 
contro il 91,87 dell'anno scor
so. Soddisfacente la situazione 
anche alle magistrali: gli allie
vi esaminati di cui si conosco
no i risultati sono 388, dei qua
li 368 hanno superato l'esame; 
la percentuale è quindi del 
94,84% che migliora per ora 
l'88,27 dell'anno scorso. 

Licei linguistici: qui sarà 
probabilmente difficile man
tenere gli standards iniziali, e 
cioè il 100% raggiunto finora, 
equivalente al risultato di una 
commissione su sette (82. ra
gazzi esaminati). Anche i futu
ri geometri si sono dimostrati 
preparati: 4 commissioni su 21 
hanno dichiarato maturi 207 
dei 216 studenti esaminati. La 
percentuale è del 92,88%. 
•' Passiamo ora ai ragionieri, 

che hanno fatto anch'essi un 
buon salto di qualità: sono stati 
•maturati» 1771 studenti su 
1908 che si erano presentati (il 

92,81%. contro 1*81.41 dell'an
no scorso). Ricordiamo ancora 
una Volta che si parla di proie
zioni su campioni. 

Al tecnico industriale rile
viamo l'89,6% di maturi, con
tro l'82,92% dell'anno scorso. 
È invece all'istituto tecnico 
femminile che abbiamo un 
piccolo crollo di rendimento. 
Dall'86.14% di mature dell'an
no scorso, passiamo per il mo
mento al 76,92%, che corri
sponde alla promozione di 50 
candidate su 65: restano però 
da appurare i risultati delle 5 
commissioni mancanti. 

Gli istituti artistici, al con
trario, che ieri sembravano 
•abbassare la media», stanno 
riguadagnando terreno, rag
giungendo la percentuale di 
promossi del 92,88%, ancora 
però inferiore al 95,42% dell' 
anno scorso. '-.'-'--_. : . V 

. Negli istituti professionali è 
stato promosso, sempre per il 
momento, il 91,69% dei candi
dati; allo sperimentale classico 
saliamo al 97,94% di maturi 
(dai risultati di 3 commissioni 
su 8); al nautico per il turismo, 
infine, una commissione su 12 
ha comunicato ì suoi risultati, 
che vedono il 96% dei ragazzi 
con un esito positivo. 

Bloccati a Centocelle i lavori di risanamento 

«Fermi tutti: il casale 
è mio e non si tocca» 

Per le «bizze» di un 
attese da anni - Tra 

proprietario rinviate 
sei mesi sulla vicenda 

opere indispensabili e 
si pronuncerà il TAR 

« • • » ! 

«marcio 
per la pace» 
Partecipano 

Petroselli 
e Benzoni 

•Mai più Hiroshima, no 
ai missili Cruise». Sarà que
sta la parola d'ordine di 
una manifestazione, pro
mossa dal PR, che si svol
gerà giovedì 6 nel 36- anni
versario della distruzione 
di Hiroshima. La «marcia 
per la ; pace» ' partirà dal 
Campidoglio alle 18.30 e si 
concluderà in piazza Navo-
na. LI, alle ore 20, ci sarà un 
concerto e poi un comizio 
nel corso del quale porte
ranno il loro salutò il sin
daco Petroselli e il prosin
daco Benzoni. ; 

«L'intervento del sinda
co e del prosindaco — ha 
detto il presidente del con-, 
siglio federativo del PR,' 
Bandihelli — non lo consi
deriamo come una mera e 
formale adesione. Conside
riamo l'adesione del sinda
co e del prosindaco di Ro
ma come un impegno civi
co e politico nella nuova 
importante battaglia per la 
pace che si sta aprendo in 
Italia ed in Europa». 

v' Era tuttófprc 
case fatisc^tl a6ba^.ut^;l§fi 
miglie sistemate,' là baracco
poli eliminata, vinta la gara 
d'appalto. Per Centocelle do
veva cominciare una nuova 
èra: strade spaziose che i mezzi 
pubblici potevano finalmente 
percorrere per intero, fogna
ture e illuminazione nuova. 
Un vero quartiere insomma 
che si riuniva alla «città». ' • 

Ma in mezzo (è proprio il ca
so di dirlo) ci si è messo il si-

' gnor Giovanni Falchetti, pro
prietario di un casale e di 4000 
mq piazzati proprio dove do
vrebbe passare l'altra corsia di 
viale della Primavera. Niente 
paura si e detto. Il Comune ha 

. già avviato le pratiche di e-
sproprio e per la famiglia Fai-. 
chetti non dovrebbero esserci 

. problemi, visto che si vocifera 
che abbiano molte case dove 

" scegliere di andare a vivere. 
Le cose invece sono andate di-

; versamente. «Quel casale non 
: si tocca — ha detto il proprie

tario —;anche perchè ha un 
< valóre storico-monumentale». 
: Questa carta però non è risul-
} tata, vincente, perche .nessuno 
. ha riconosciuto l'edificio mo-
-- numento nazionale. Allora il 

signor Falchetti ne.ha trovata 
un'altra: ha chiesto che sulla 
questione dell'esproprio si 
pronunciasse il TAR. Questo 
per ora ha concesso una so
spensiva di sei mesi. II 17 gen
naio dell'82 darà il suo parere. 

A questo punto il risanarne-
nato si è bloccato. Da una par-

jte^cjl viale delia ftimaveifa Ae 
; macèrie delle, case abbattute. 
dall'altra quelle della barac
copoli e in mezzo il casale. Per 
gli abitanti un inferno: nuvole 
di polvere come quando si alza 
il «ghibli» nel deserto d'estate, 
fango fino alle ginocchia d'in
verno e quando piove. - Per 
questo l'altro ieri il comitato di 
quartiere ha organizzato una 
manifestazione. Il timore, ol
tre ai pesanti disagi attuali, è ' 
che il ritardo imposto per l'ini
zio dei lavori faccia rialzare i : 

costi, in una spirale senza fine. 

Certo la ditta può comincia
re da un altro punto di Cento-
celle. Tanto sono interessate al 
risanamento anche via dei 
Glicini, via dei Castani, piazza 
e via delle Giunchiglie, via dei 
Bucaneve. Ma si sa come van
no queste cose e i cittadini do
po tanti anni di attesa non ne 
possono proprio più. 

La manifestazione di ieri 
vuole significare che i cittadi
ni seguono con apprensione Io 
sviluppo della vicenda.. Per 
centinaia di loro il risanarnenr 
tCK delle strade, significa non 
fare .più chilòmetri prima di 
arrivare alla fermata dell'au
tobus .(che -finora non poteva 
entrare nel dedalo di viuzze 
interne al quartiere), significa 
potersi alzare mezz'ora dopo 
per andare al lavoro e tornare 
a casa prima di sera. Significa 
soprattutto vivere in un quar
tiere che non è più un dormi
torio ma un •pezzo di citta» col
legato al centro come tutti gli 
altri. 

Non mancano anche 
polemiche e ricorsi 

" In questo clima generale di ottimismo suscitato dai buoni 
risultati, qualcosa, come spesso accade, non va per il verso giu
sto. Tra le tante commissioni che hanno lavorato, e bene, com
piendo scrupolosamente il loro dovere, anche stavolta c'è quella 
in cui si scoprono magagne, interrogazioni strane, favoritismi, 
raccomandazioni. Ma poiché i ragazzi, che agli esami ci tengono 
checché se ne dica, stanno con tanto d'occhio, va sempre a finire 
che le voci corrono, e con le voci le polemiche, e i giudizi sui 
'giudicanti: E spesso corrono anche le denunce. 

All'istituto tecnico commerciale Giovanni da Verrazzano, un 
parificalo che sta a Cinecittà, i quadri non sono ancora usciti, ma 
si sa con certezza che una certa commissione si vedrà fioccare 
qualche ricorso. Sotto accusa ci sono non solo le valutazioni 
finali che, come sempre, sono già trapelate, e che presentano 
evidenti contraddizioni con il curriculum scolastico di molti can
didati: 'ignoranti» di vecchia data bellamente passati, e ragazzi 
presentati dalla scuola con la media dell 8 cui e già stato prean-
nunctato un 39 strappato a votazione, 

Ma di discutibile c'è stato, a quanto pare,' il comportamento di 
alcuni membri della commissione, presidente comprèso-per tut
ti questi giorni: dalle interrogazioni pilotate;-con l'imbeccata 
data sótto gli òcchi di tuìii, a quelle che parevano invéce interro
gatori. E il disagio, e la sensazione di subire un'ingiustizia, non 
derivava ovviamente dal rigore del commissario, ma dalla sua 
sfacciata parzialità. Questo signore si è anche giustificato (se
condo lui) con un *la ragazza è paesana mia», e davanti a tutti. 
Ora la paesana avrà il suo diploma da ragioniera, e qualcuno un 
po' più meritevole forse dovrà tornare a farsi esaminare l'anno 
prossimo. 

Se le cose stanno effettivamente cosi, ci penserà chi farà l'ispe
zione a giudicare. 

Lavoreranno i vincitori del concorso 

Finalmente sbloccate 
le licenze per 

centinaia di taxi 
Fra non più di una ventina di giorni in circo
lazione oltre cinquecento nuove auto pubbliche 

Ili i l t S i O 

Potranno finalmente cominciare _ ™ e $ j | r l ^ y M > W ^ s i s t ì 
c^hannSTvthto il concórso cómunaJe'perie licenze. Finora; 
irìfatti, Ì*àsiessore al traffico della XlVripartlzlone; Tullio De 
Felice, aveva deciso di noti firmare l'ordinanza. Tuttavia non 
ce n'era proprio motivo, dal momento che le presunte irrego
larità di alcuni partecipanti (denunciate dal Comune stesso) 
saranno comunque accertate dalla magistratura. I tassisti 
comunque potranno ora ritirare alla Fiat le vetture ordinate, 
ed in parte già pagate, entro venti giorni, il tempo che ci vuole 
agli uffici della Regione per completare le pratiche per le 
licenze. . . . . . . . - . . ' • . . . . , . . . . . . . . . . . ." . , . . . . . . . ; _ „ 

L'assessore De Felice si era incontrato — presente anche il 
sindaco Petroselli — con i rappresentanti della Federazione 
Unitaria e della Fita CNA, giovedì scorso. In quell'occasione 
Petroselli ha ribadito l'intenzione del consiglio di rendere 
subito operativo il risultato del concorso in attesa degli accer
tamenti della magistratura. 

Domani a Nettuno 
i funerali del 

Gino Temperini 
Sì svolgeranno domattina — lunedi —r a Nettuno i funerali 

di Gino Temperini, U nostro caro compagno di lavoro imma
turamente e repentinamente scomparso venerdìT»meriggio, 
stroncato da un infarto.. La cerimonia funebre avrà luogo alle 
ore 9 partendo dalla camera mortuaria dell'ospedale. 

A tutti i familiari del compagno Temperini — e particolar
mente alle sorelle Virginia e Bianca e al nipoti Armando, 
Elisa, Iole, Rodolfo, Paola, Massimo, Corrado e Daniela e alla 
compagna Diana — rinnoviamo le fraterne e commosse con
doglianze di tutu i compagni de «l'Unità». 

Sarà estesa a tutti i nidi l'esperienza avviata questa estate dal Comune 

'asilo c'è un gioco in più: il mare 

t XK\- o*.t.v•»-•".• .-. : ,*^"t -

;V*Va* J 1vV •••:••'t»;.-, 

•Buoni, bambini, che ora 
andiamo al mare*: quest'invito 
non è rivolto, come si potreb
be pensare, ai ragazzini di una 
colonia, in età da pallone, tam
burello e gare di nuoto. I gi
tanti entusiasti e incredibil
mente caciaroni sono niente
meno che i piccolissimi degli 
asili nido, età massima tre an
ni, minima... senza i pannolini. 
Certo, sbarcare a Ostia con 60 
bambini, starci tutto il giorno. 
e perfino fare il bagno, è im
presa tutt'altro che facile, data 
l'età dei partecipanti. Di que
sto avviso non sono però le as
sistenti, entusiaste promotrici 
del progetto, che in quest'e
speriènza ci si sono «buttate* 
con coraggio ed allegria. 

Per ora sono 11 i nidi di Ro
ma che hanno realizzato que
st'idea-mare, e cioè quelli del
la VII, XI, XII e XIII circoscrì
ttone, ma l'anno prossimo ci 
viene assicurato che tutti i pic
coli ospiti dei nidi romani po
tranno partecipare all'iniziati
va. 

L'idea è nata l'anno scorso, 
da un gruppo di assistenti di 
un nido dell'XI, che chiese al 
comune il permesso di andare 
al mare con i bambini, appog
giandosi ad una colonia. Visto 
che tutto era filato liscio, e 
quest'esperienza aveva avuto 

•ampi consensi da tutti, a co
minciare dalle mamme, che 
non nascondevano nei primi 
tempi una certa perplessità, 1' 
assessorato alla scuola là fece 
sua, e cominciò ad organizzarsi 
per estenderla. 

•Questa esperienza fa parte 
di un lavoro — spiega Carla 
Polletta, funzionarla della IX 
ripartizione — che stiamo fa
cendo, per imprimere un indi
rizzo pedagogico nuovo ai no
stri nidi». Superata ed inaccet
tabile l'idea dell'asilo par
cheggio, il tentativo è oggi pri
ma di tutto di «uscire allo sco- . 
perto*. aggiunge Carla Pollet
ta «entrare nella realtà con ì 
bambini. Per fare questo oc
corre organizzare l'assistenza 
non più in funzione delk ma

dri lavoratrici, ma per i bam
bini stessi, qualificando il no
stro lavoro con loro in senso 
educativo*. 

A questo fine l'assessorato 
ha finanziato un programma 
che prevede oltre a queste mi
ni-vacanze, tante gite: ai par
chi. allo zoo. all'aeroporto, alle 
fattorie intorno alla città; l'im
piego di materiale didattico 
specifico, come gli audiovisivi; 
l'aggiornamento del persona
le. A cinque anni dalla nascita 
di questo servizio, insomma, ci 

'si interroga con serietà ed in
telligenza sul cosa fare per i 
bambini oggi, che non sia solo 
custodirli e farli giocare, man
giare e dormire. 

«Abbiamo lavorato troppo 
sul volontariato in questi anni 
— spiega un'assistente del ni
do di via Giustiniano Impera
tore «U'Xl —. Oggi abbiamo 
acquistalo una professionalità 
con la quale intendiamo ele
vare la qualità del servizio, 
Quello che abbiamo fatto fi
nora non è più sufficiente*. Se 

non è più sufficiente, non è pe
rò mai stata di poco conto l'at
tività di queste assistenti, che 
hanno tutte in comune un ec
cezionale amore per il proprio 
lavoro. •Quest'esperienza del 
mare ha avuto a mio avviso il 
pregio — continua l'assistente 
— di unificare le due realtà 
del bambino, quella della casa 
e quella dell'asilo. Si è rotta la 
barriera tra dimensione fami
liare e dimensione scolastica 
che la struttura dell'asilo ine
vitabilmente alza nella psico
logia del bambino. Tanto spa
zio, poca repressione: non esì
ste più il divieto a toccare l'ac-
3uà e la terra*. Consapevoli 

all'importanza che assume in 
quella fascia d'età il rapporto 
con il bambino, le assistenti 
cercano oggi nuove forme di 
contatto, ma chiedono anche 
di studiare di più. Al nido di 
via Giustiniano Imperatore, 
ad esempio, hanno deciso di u-
tUinare parte dei fondi della 
ripartizione per l'aggiorna
mento. 

•Problemi ce ne sono molti 

— afferma Carla Polletta — 
non ultimo il taglio dei fondi a 
disposizione del comune ma 
noi siamo intenzionate a fare 
del tutto per non disperdere 
l'esperienza di questi cinque 
anni*. La funzionaria perso
nalmente ha seguito l'iniziati
va del mare, andando ogni 
mattina con i gruppi a Ostia. 
«Ce voluto un grosso lavoro 
preparatorio — contìnua — 
per trovare uno spazio idoneo, 
che avesse anche una struttura 
chiusa. Finalmente abbiamo 
individuato l'istituto Pecari 
che, passato alla Regione come 
tutti i beni degli enti disciolti, 
è oggi utilizzato in parte dalla 
scuola professionale Zappa». 
Ma i piccoli la ut i l imno ben 
poco, giusto il tempo di man
giare («c'è un'ottima cuoca, 
che durante l'anno scolastico 
lavora alle elementari di C*-
stia*) e dopo un riposino all' 
ombra delle stuoie, via di nuo
vo In acqua per l'ultimo bagno 
prima di tornare, lawehi msr 
ti, in città. 
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Di dove in quando 
\\\. t 

Con Plauto la stagione a Ostia Antica 

Come imbrogliare 
un soldato vanitoso 
senza troppi perché 

Così corno i cocomeri, come 
le file serali davanti alle pizze
rie, come gli ingorghi di auto-, 
mobili sulle strade, puntuale 
con l'estate torna la smania 
teatrale di fare i classici: titoli 
sicuri che riescono sempre a 
riempire le platee all'aperto, 
antiche o moderne che siano. 
Uno Shakespeare di qua. un 
Goldoni di là e un Plauto in 
mezzo, tanto per non sconten
tare nessuno, per fare un po' di 
bagni gratis e per non perdere 
l'abitudine di pestare i palco
scenici. 

Giusta o no. questa è l'abitu
dine e talvolta succede anche 
di vedere spettacolini piacevo
li, costruiti con il necessario 
professionismo, senza eccessi
ve pretese, anzi coscienti della 
loro funzione balneare. Poi 
c'è. ogni estate, anche il regi- • 
sta o l'operatore cui tutte que
ste cose non vanno proprio giù 
è così — pur non volendo su
dare troppo — infila nel suo 
lavoro idee e concetti scenici 
«profondi», che poi però, an
dandoli a cercare nella mes
sinscena. scompaiono ridicol
mente. . 

Non vorremmo eccedere. 
ma quésto è anche il caso di 
Lorenzo Salveti. regista che. 
in passato, ha fornito prove di 
primo rilievo, ma che stavolta. 
allestendo al Teatro Romano 
di Ostia Antica il Miles Glorio-
sus di Plauto ha sicuramente 
esagerato con le parole: «Ho 
trascurato la componente più 
smaccatamente comica, già 
così presente nella tradizione 
plautina, per privilegiare un' 
analisi dei meccanismi compo
sitivi che sottendono quel pri
mo più macroscopico aspetto», 
così si legge nell'autopresenta-
zione. Certi virtuosismi di pa
role proprio non servono a 
niente, se non a comprimere 
lietro inutili scherani inter-
jretatjvj, le p r o j è V v I ^ ^ x ì t ^ 
;enerose degli aitorf:***^vl-. 

T Insomma, Salveti ha un po' 
maltrattato dell'autore latino, 
la sua incredibile fantasia. La 
macchina teatrale di Plauto, 
insomma, funziona per la ge
nialità con la quale è stata co
struita. ma, ovviamente, non 
deve e non può essere alterata, 

altrimenti.la magìa originaria 
si spezza. Come s'è infatti spez
zata. almeno in parte, anche in . 
questa rappresentazione. Solo 
nel secondo tempo, quello for
se più apertamente intricato e 
scoppiettante dal punto di vi
sta scenico, gli interpreti — 
Cochi Ponzoni. Luigi Nardella 
e Maria Grazia Grassini so
prattutto — hanno preso final
mente il sopravvento sul com
plesso congegno linguistico 
che il regista avrebbe voluto 
impiantare. E solo a quel pun
to, insomma, lo spettacolo ha 
iniziato a divertire. 

La storia racconta di Pale-
strione, servitore arguto, ' il 
quale, con l'aiuto del vecchio 
Perjpièctomeno, riesce a gab-
barè-jtPirgopolirJice, soldato 
vanitoso e sciocco, abbando
nandolo senza soldi, senza o-
nore e soprattutto senza aman
te, la giovane Filocomasio. ri
consegnata a Peusiche, giusto ' 
e onesto pretendente. Un in- • 
treccio, tra l'altro, che ha il suo 
punto di forza nel fatto che i 

due pretendenti della giovane 
abitano uno di fronte all'altro, 
quindi sempre in grado di sco
prire gli eventuali tradimenti 
dell'amata. Per questo motivo, 
non convince la poco agile 
struttura scenica girevole di
segnata da Bruno Buonincon-
tri, che prevede un luogo uni
co, centrale, fulcro complessi
vo degli incontri e degli scon
tri. -•••• -•••••>'• - > > - - . - • - ' •'•' 

Insomma, più per definizio
ne che per reale caratteristica, 
pare che il pubblico estivo ap
plauda e si accontenti di tutto, 
ma trattandosi qui di Plauto, 
sarebbe stato meglio offrire 
qualcosa di più semplice e cor
retto. Gli altri interpreti erano 
Carlo Croccolo, Lelia Manga
no. • Paolo Maria Scalondro, 
Natale Russo, Alessandra Sca
ramuzza e Piero Pepe. Ruttò* 
sto interessante il fugace com
mento sonoro curato da Paolo 
Terni. . -

NELLA FOTO: Nardella, 
Scalandra e Pepe nel «Miles 
gloriosus» 

n. fa. 

Festival Panasiatico in Campidoglio 

Dopo i danzatori 
dall'India arrivano 
ora due vocalisti 

Aperto ieri sera il Festival Panasiatico, orga
nizzato dall'Assessorato alla Cultura del Comu
ne di Roma, dal Teatro dell'Opera e dall'asso
ciazione musicale ARK andrà avanti fino al 10 
agosto. Ieri sera si è esibita la danzatrice indiana 
Yamini Knshnamurti. che ballerà di nuovo il 7 
prossimo. Questa sera sono di scena due vocali
sti classici indiani. Pandit Ram Chatur Mallik. 
ed il celebre Bhim Sen Joshi che si esibisce per 
la prima volta in Italia. Domani. 3 agosto, sarà 

la volta della Shriram Bharatjia Kala Kendra, 
una compagnia di danza indiana stile Chhau, 
che presenta uno spettacolo dal titolo «Khajura-
ho*. Lo spettacolo si replica il 4. 

Nei prossimi giorni si segnalano i concerti di 
Hariprasad Chaurasia. il celebre flautista india
no. le danze dell'India del Nord (stile Manipuri) 
nei giorni 6 e 10, e lo spettacolo di musica giap
ponese stile Shakuhachi nei giorni 8 e 9. 
NELLA FOTO: danze dell'Indi» del nord «I Festi
val Panasiatico 

Viaggi e soggiorni che siano anche 
arricchimento culturale e politico 

UNITA* VACANZE 
MILANO - V.»!t Fulvio Tetti, 75 
Tel. ( 0 2 ) 64 23 557/64.38 140 

ROMA - V i i dei Taurini n. 19 
Tel. ( 0 6 ) «9 50.141/49.51 251 

•l ' . ; t5 
.! : • i". . • * 

Lirica e balletti 
ALLE TERME DI CARACALLA 

Alle 21 (tagl. 16). allo Terme di Caracalla. Aida dì G. 
Verdi. Direttore d'orchestra Luciano Rosuda. maestro del 

1 coro Gianni Lazzari, regista Luciano Barbieri, coreogralo 
Bruno telloli. Interpreti principali: Maria Paraffini, Mi
etimi Svetlev. Franco Pugliese. Bruna Baglioni. Paolo Wa-

- shington. Mario Sereni. Mario Ferrara, Tina Tarquini. Pri
mi ballerini: Patrizia Lollobrigida. Mauro Bigonzetti. 

' Mercoledì alle 21 (tagl. 17). alle Terme di Caracalla. 
• serata di balletti con la partecipazione defl'Etoiles: Dia

na Ferrara. Margherita Parnlla, Cristina Latini. Gabriella 
. Tessitore. Estela Erman. Georges Piletta. Luciana Savi-

gnano. Dominique Khalfouni. Denis Ganio. Salvatore Ca-
pozzi. Raffaele Paganini, Paolo Bortoluzzi. Solisti del Tea
tro. Direttore d'orchestra André Presser. 

Concerti 
ACCADEMIA FILARMONICA R O M A N A 

(Via Flaminia n. 118 • Tel. 3601752) • . 
Il termine per la riconferma della associazione all'Accade-, 
mia Filarmonica Romana, è stato prorogato a sabato 5 
settembre alle 13. Dopo téle data i posti al teatro Olimpi
co non confermati saranno considerati liberi. L'ufficio 
resta chiuso dall'8 al 3l 'agosto, ma saranno valide le 
conferme inviate per lettera. ••"'• 

ASSOCIAZIONE MUSICALE R O M A N A 
(Chiostro di S. rV{a<?a.<dcJla face /.Via f^cp della Pace n. 
5 • angolo di via dei CwònariT. (riformazioni656.84.41 
Serenate in Chiostro. fAKe 21 :Xor tce f fc del chitarrista 
Antonio De Rose; musiche di D. Scarlatti e F. Couperin. 

CENTRO R O M A N O DELLA CHITARRA •-' 
(Via Arenula, 16 - Tel. 654.33.03) 

. Sono aperte le iscrizioni per la stagione 1981-82 che 
avrà inizio il 6 settembre. Per informazioni telefonare alla 
segreteria 654 .33 .03 tutti i giorni esclusi i festivi dalle 
16 alle 20. 

TEATRO D I VERZURA - VILLA C E U M O N T A N A -
(Piazza SS. Giovanni e Paolo - Tel. 73.48.20) 
XVI Stagione di Balletti 
Dal 4 agosto alle ore 21.30: Il Complesso Romano del 
Balletto diretto da Marcella Otinelli presenta: Coppella. 
musica di Dehbcs con Camelia Petrtcica. Valentin. Ba-
raian. Mario Bigonzetti, Claudia Viero. Carlo Proietti. -

Prosa e rivista 
V I » ESTATE T U S C O L A N A - TEATRO DELLE F O N 

TANE D I VILLA TORLONIA - Frascati ' 
Alle 2 1 : La Compagnia Progetti Teatrali presenta: La 
famiglia dell 'antiquario di Carlo Goldoni. Regia di L. 
Chiavarelli. con Gianrico Tedeschi, Mariella Laszlò. Mario 
Valgo*. 

BASILICA D I S . PAOLO 
(Piazzale frontale - Tel. 63 .57 .18-678.82.18) 
Alle 21.15: La leggende di Catatina da Slana sacra 
rappresentazione di Raffaello Lavagna. Regia di Leandro 
Bucctarelli. (Ultime repliche). 

Teatr^o per ragazzi 
IAUTOEDUCAZKHVE COMUNITARIA 

(C.ne Appi*, 3 3 - Tel. 782.23.11) 
: Durante ri mese di agosto rimane attiva la segreterìa e la 

biblioteca dal martedì al venerdì (ore 18-20) per ricevere 
le prenotazioni per i prossimi seminari. : 

GRUPPO DEL SOLE 
Cooperativa di servizi culturali '* t Animazione in Piazza», 
in coBabor azione con l'Assessorato atte scuole. Ade 18; 
intervènto di Teatro-gioco a Piazza Urbana (V Circoscri
zione) al seguito del 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

« T a x i d r ive r» ( A i r o n e . A t l a n t i c , Esperia) 
«Il Pap 'occh io» ( A r i s t o n U. 2) -
«Passione d ' a m o r e » (Barber in i ) 
« T o r o s c a t e n a t o » ( D u e A l lo r i , E ldorado, 
M e x i c o ) ' 
«Là giacca v e r d e » (F iamma) 
«L 'u l t imo m e t r ò » (Rivoli) 

« A t l a n t i c C i ty . U S A » (Augustus) 
« T h e e l e p h a n t m a n » (Rial to. M e t r o D r i v e -
in) 
« Q u a l c u n o volò sul nido del cuculo» (A f r i 
ca) 
« N o s f e r a t u » (Farnese) 
«Ricomincio da t r e » (Eden. F i a m m a 2 . 
Gioiel lo. G r e g o r y . Sisto) 

ANFITEATRO QUERCIA DEL T A S S O (Al Gianicolo) 
(Tel. 359.86.36) . . . . . . 
Alle 21 .30 «Anfitrione» di Plauto, con Sergio Ammira
ta. Patrizia Parisi, Franco Santelli. Francesco Madon
na. Ileana Borin. Regia di S. Ammirata. 

GIARDINO DEGLI A R A N C I (Aventino) 
(Via S. Sabina - Tel. 350 .5590) 
Alle 21 .30 . . Fiorenzo . Fiorentini presenta: 
L'anfitrione, di Plauio. Regia df De Chiara e Fiorenti
ni. con Enzo Guari™ a X,. Gatti;" La piccala ribalta di 
Roma. ' '•***••••' '•' ••• - ' -

VILLA ALDOBRANDINO <: 
• (Via del Mazartno • Tel.'747;26 30) 

Alle 18.30-21.30. Anita Durante. Leila Ducei. Enzo 
Liberti presentano la Compagnia Stabile del Teatro di 
Roma Checco Durante in: L'alegre commari de Tra
stevere. Regia di_E. Liberti. - • • : 

TEATRO R O M A N O OSTIA ANTICA 
Alle 21.30. La Compagnia Teatro di Tradizione, in 
collaborazione con.'e Feste di Persetene di Agrigento 
presenta: Mi les Glorious di T.M. Plauto. Regia di 

. Lorenzo Salveti. con Carlo Croccolo. Maria G. Grassini. 
. Lelia Mangano e Cochi Ponzoni. Interi L. 4 .000 . ridotti 

L. 3.000. 

GIARDINO 
R O M A N A 
Riposo 

DELL'ACCADEMIA FILARMONICA 

PIAZZA DEL CAMPIDOGLIO 
Alle 21 «Il Festival Pan-Asiatico di musica, danza e 
teatro»: Pandit Bhim Sen Joshi. la musica classica 
vocale indiana, stile Khayal; Pandit Ram Chatur 
Mattiti. la musica classica vocale indiana, stile Dhru-
pad. A cura dell'Assoc. Musicale Ark. Ingresso L. 
3.Ó00. . . . . . . . . 

FESTA D I LUNA PIENA 
(Villa Ada) . > 
Alle 20: La Coop. «Gli avventurieri del deserto di mat
toni» presenta: Regga* tour ' 8 1 , una f a t t a natura
le. Armonia di musica, immagini, luci e colore. Ingres
so L. 1000, (Ultimo giorno).' 

R O M A MUSICA ' 8 1 
(Isola Tiberina - Tel. 475.67.03) 
Riposo 

M O T O N A V E TIBER UNO 
(Scalo Pinedo -Tel . 495.07.22) -
Alle 22 .30 . Roma dì notte con vino, musica ed una 
romantica crociera sul Tevere. Lydia Raimondi canterà 
per voi. ' 

3 5 0 0 
V M 14 

4 0 0 0 

3 5 0 0 

Jazz e folk 
SELARUM (Via dei Fienaroti 12 - Tel. 5813249) 

Tutte le sere aRe ore 2 1 . Musica latino-americana con gh 
Urubù. Apertura locale ore 18. . 

CIRCOLO A R C I - GIARDINO DEI TAROCCHI -
(Via Val Trompia. 5 4 - Montesacro) 
Tutte le sere date 2 1 . Si mangiano piatti freddi e tong-
dririk.. ; • *. 

LUNEUR (Luna Park Permanente • Via dette Tre Fontane -
EUR - Tel. 5910608 ) 
Il posto ideale per trascorrere uria piacevole serata. -

Cineclub 
(Via O r * tfAtten. 1/c - Tel. 6S7378) 

(Studiò I h alte 18 20 . ) 5 ^ # Mor te • Venezie di L. 
Visconti.:-: Drammatico. (Studio 2 ) : afte 18.30-22.30 
«Onema e omosessuafta»: Una hietoiro sana BISUUI 
fianca; f e u s Dee eia deus. - . . 

SADOUL (Via Garibaldi. 2 /a - Trwever»" Tel. 5816379) 
ARS -19-21-23: Cabaret con L. MinrieRT-Sentimentale 

Cinema d'essai 
A S T R A (Viale Jonio. 105 - Tel. 8172352) L. 1500 

La alaWBjBia con P. Newman • Satirico 
AFRICA (Via Gaia e Sidana. 18 - Tel. 8380718 ) . . 
. U 1500-1000 

Oisaaruna ve lò ev i nido da l cacato con J. Nichoteon 
- Drammatico - V M 14 

A U S O N I A (Via Padova. 9 2 • Tel. 426160) L 2 0 0 0 
Laguna ben con B. ShiekJs • Sentimentale 

FARNESE (P.za Campo de' Fiorì. 56 • TeL 6564395) 
con K. Kinski • Drammatico - V M 14 

(Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 
Vene te ! 1 3 con B. Palmer - Horror - V M 14 

con P. Caruso - Comico 

Prime visioni 
A D I R A N O (P.zza Cavour 2 2 - T. 352153) L. 3 5 0 0 

Assemblea permanente 
A M O N E (Via Lidia . 44 - Tel. 7827192) L. 1500 

Taxi Driver con R. De Niro - Drammatico - V M 14 
ALCYORC (Via Lago di Levo» .39 Tel. 8380930) 

L. 2500 
• B a l l a i S t a n a m e l e con P. SeUers • Satirico 
(17-22.30) 

ALFtERI (Via Repetti. 1 Tet. 295803) L. 1200 
Iwffamo di D. Argento - Prammatico - V M 14 

(Via Montebetto. 101 • Tel. -481570) L. 3 0 0 0 

L. 3 0 0 0 

(10-22.30) 
AMERICA 

(Via N. del Grande. 6 
Merano con P. Franco 
(16.30-22.30) 

(P.za Sempone. 18 • T. 890817) L. 2 0 0 0 
con T. MAan • Avventuroso 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 • T. 7594951) L. 1200 

Tel. 5816168) 
Satirico 

AATSTOM BJ. 1 
(Via Cicerone. 19 - Tel. 353230) U 3500 
S eofteperdo con B. Lencaster • Drammatico 
117 .30-2130) . • 

ARtSTOM M. 2 
(G. Colonna - T. 6793267) i. 3500 
• Pap'occnie di R. Arbore, con Benigni • Satrico ~ 
(16 .30 22.30) 

ASTOHIA 
(Via 0 . da Pordenone • Tel. 5115105) L. 2 0 0 0 

L. 2 0 0 0 
V M 14 

ATLAfffTIC 
, (Via Tuscolana. 745 • Tel. 7610536) 

Tea) Dr ive* con R. De Neo • Drammatico • 
( 1 6 . 3 0 2 2 . 3 0 ) 

AVORIO MOTWC M O V * 
\ (Via Macerata. 10 • Tal. 753527) 

3500 

1500 

1500 

BARBERINI 
(Piazza Barberini 25 - Tel. 4751707) L. 
Passione d'amore di E. Scola - Drammatico -
(17-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 53 - Tel. 481330) L. 
La pomo gola . . 
(16-22.30) 

BOLOGNA (Via Stamva. 7 • Tel. 426778 ) L. 
, Contanunanon 
(17-22.30) .:.. , 

CAPITOL ..;..•,•."".'""-'."." ".' , 1 'v:: 
Assemblea permanente *. /-v 

CAPRANICA •-.- . . -- - : : , . : ; , . ; 
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L: 3 5 0 0 
Oltre il giardino con P. Sellers - Drammatico . 

' (17.15-22.30) • / " • • ' 
CAPRANK+IETTA .• 

(P.zza Montecitorio. 125 Tel. 6796957) 
. l a n c h e con G. Watson é L Branice - Sauico . ,: 

(17-22.30) 
COLA D I RIENZO ' 

(P.zza Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584 ) L. 
Zombi contro Dracula (Prima) 

- (17-22.30) •> -
D I A N A (Via Appia. 427 - Tel. 780145) L. 

Superman R con C. Reeve - Fantascienza 
DUE ALLORI ' • 
. (Via CasUina. 506 - Tel. 273207) :••: L. 
. • Toro scatenato con R. De Niro - Drammatico - V M 14 
EDEN (P.zza Coté di Rienzo 74 - T. 380188) - L. 3 5 0 0 

Ricontineio da t re COT M. Troisi-Comico' 
' (16.45-22.30) . . 

-EMPIRE -
(Via R. Margherita, 29) - Tel. 857719) L. 3 5 0 0 

. American Graff it i con R. Dreyfuss • Drammatico 
(16.30-22.30) 

ETOtLE (P. m Lucina 4 1 - Tel. 6797556 ) L. 3 5 0 0 
N e w York New» Yortt con R. De Niro • Sentimentale 

. (16.30-22.30) 
ETRURIA (ViaCassia 1672 -Tel . 6910786 ) L 1800 
. La febbre dal aabato sarà con J. Travolta - Drammati

co - V M 14 
EUROPA (C. critaha. 107 - TeL 865736) l_ 3 5 0 0 . 

Amici m i a i con P. Noket - Satirico - V M 14 -
(17-22.30) -

F I A M M A (Via Bissolati. 4 7 - T. .4751100) L. 3 5 0 0 
t ~ * * B*«n« èaréa.eari-R. Montagnani - Comico 
- (17.40-2230)" \> •*:.,.:•.•» , 
FIAMMA N, 2 •—•" » ; . : " 

(Via S. N. da Tolentino. 3 - Telefono 4750464) ••-•;'. 
RJcarnaicie «la t ra con M. Troisi - Comico •--•••-.'-
(16:10-22.30) . 

GARDEN (v.te Trastevere. 2 4 6 - T. 582848) : 

L. 2500 
L'aMBè con K. MacCoR - Horror - V M 18 x 

(17-22.30) 
GIARDINO (p.za Vulture Tel. 894946) L. 2 5 0 0 

Profondo roseo con D. Ilemrnings • Giano • V M 14 : 
(17-22.30) 

GIORELLO (v. Nomemana 4 3 - T. 864196) L. 3 0 0 0 
Ricomincio da ere con M . Troisi - Comico 
(16.30 22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 755002) L. 3 5 0 0 
• laureato con A- Bancroft - Sentimentale 
(16.30-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII . 180 - TeL 6380600 ) L 3 5 0 0 
- Ricwinincio d a ero con M. Troisi - Comico 

(17.15-22.30) 
LE GINESTRE (Catalpatocco • T. 6 0 9 3 6 3 8 ) L. 2 5 0 0 

La fabbro dot aabato aera con J. Travolta - Drammati
co - V M 14 
(17.30-22.30) -

MERCURV 
(Via P. Castete, 4 4 - Tel 6 5 6 1 7 6 7 ) L. 2 0 0 0 
Dora dofirio cantale 
(16.45-22.30) 

METRO DRIVE N (Via CXotomo. 21) L. 2 0 0 0 
T h e e lapnaMs»an con jLHur t -Drammat ico-VM 14 
(21-23.30) 

METROPOLITAN 
(Via dei Corso. 7 - TeL 6789400 ) L 3 5 0 0 
• bestfono con G. Gtannini - Satirico 
(17.30-22.30) ; 

( P n a Repjbbhca. 4 4 - TeL 460285 ) L 3 5 0 0 

L. 3 9 0 0 

(16-22.30) 

(P.zza RapubMca. 4 4 - TeL 46028S) 
Giacili ai a d i i e» « a » ineejBe peweeee) 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via delle Cave. 3 6 • Te i780271) L. 3 0 0 0 
PapMan con S. McOuent • Drammatico 
(16.30-22.30) 

• A R I S (Via Magna Grecia 112 • T. 754368) L. 3 5 0 0 
F r a n l i a w m i a Jawin con G. Widar - Satirico 
(16.30-22.30) 

• A S O U m o (V.lo del Piede. 19 • TeL 5803622 ) 
Or. Strane, i n » a ( I donar Swanamare) con P. 
Satirico 
(16.30-22.30) 

O U M M A H (Via Narienate - TeL 4 6 2 6 5 3 ) L. 9 0 0 0 
Seaoetien con N. Kennedy - Orammatico - V M 18 
(17.15-22.30) 

L. 2500 

(16.15-22) 

(via M. Mughetti. 4 - Tel. 8790012 ) L. 3 6 0 0 
. U n amarteano e faaaaa con A. Sordi -Comico 

(15.50-22.30) 
R A D I O CITY 

(viai XX Settembre. 96 - Tel. _ 4 6 4 1 0 3 ) L. 2 0 0 0 
wpWppiB V (MM^HRal 00A D. HofffTtéafl • MLVTOf 
(16.30-22.30) 

L. 3 5 0 0 
Hoffman - Oramma-

REALE (P. Sonnino. 7 - Tel. 5810234) L. 3500 
' L'urlo di Ctien terrorizza anche f Occidente con B. 

Lee - Avventuroso , 
(16.30-22.30) " 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 • Tel. 460883) L. 3 5 0 0 
L'unìmo met rò di F. Truffault • Drammatico 
(17-20-22.30) 

ROUGEETNOttTE 
. (Via Salaria. 3 1 Tel. 864305) 
: U n uomo da marciapiede con D. 

t i c o - V M 14 
(16.30-22.30) 

ROYAL -,:;•-
(Vìa Emanuele FrtoertQ. r .179 - Tel. 7574549) 
L. 3 5 0 0 -•-'*• • * - -
Nerone con Pippo Franco - Satirico 
(16.30-22.30) 

SUPEROMEMA ( V a Viminate - TeL 485489) 
L. 3500 
Ben Mur con C. Heston • Storico-mitologico 
(17-21 solo 2 spettacoli) 

TarFANY (Via A. De Pretrs - Galleria - Tel. 4 6 2 3 9 0 
L. 3500 
Maaoch di F. Taviani • Drammatico • V M 18 
116.30-22.30) 

TRrOMPHE 
Assemblea permanente ' 

ULISSE (Via T*>urtina 2 5 4 - Tet. 4337441 ) 
. L. 2 0 0 0 

Ffaah Gordon con O. Muti • Fantascienza 
U M V E R S A L (Via Bari. 18 - TeL 855030) L 3 0 0 0 

L'orto di Chan terrorteza anche rOccidante con B. 
Lee • Avventuroso . 
(16.30-22.30) 

V ITTORIA 
Assemblea permanente 

Seconde visioni 
A C H I A (Borgata Acilìa • Tel. 6050049) 

L'uomo del confine con C. Bronson • Avventuroso 
AUGUSTUS 

(corso V. Emanuele. 203 • Tel. 655455) L. 2 0 0 0 
Atlantic City Usa con B. Lancaster • Drammatico 
(17-22.30) 

BRISTOL 
(via Tuscolana. 950 • Tel, 761S424) L. 1500 
Uno strano tipo -

BROADWAY 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L, 1200 
La moglie in bianco l 'amante al pape con L. Banfi • 

• Comico - VM 14 •" • ...• i 
ELDORADO 

(Viale dell'Esercito. 38 - Tel. 5010652 ) L. 1000 
Toro scatenato con R. De Niro - Drammatico - V M 14 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 • Tet. 582884) L. 2 0 0 0 
Taxi driver con R. De Niro • Drammatico • V M 14 

HOLLYWOOD (Via del Pigneto. 108 -
Tel. 290851) L. 1.500 

I ca rab in ie r i con G. Bracardi - Comico 
M A D I S O N (Via G. Chiabrero. 121 • Tel. 5126926) 

L. 1500 
Rolterball con J. Caan • Drammatico • V M 14 * 

MISSOURI (V. Bombelti 24 • T. 5562344) L. 1500 * 
I t re dell'operazione drago con B. Lee - Avventuroso4 

MOULIN ROUGE (Via O.M. Cornino. 23 - < 
Tel. 5562350) L. 1500< 

Osila Cina con furore con B. Lee - Avventuroso - VfvV 
4 

I 

« 

4 
i 
< 

1500< 

5110203) 

14 
NUOVO 

Quella sporca dozzina con L. Marvin - Avventuroso 
V M 14 

PALLADIUM (p.za B. Romanno. 11 - T. 
L. 1500 \ 
Odio la bionde con E. Monteseno - Comico 

PRIMA PORTA (p:za Saxa Rubra. 12-13 • 
Tel. 6910136) L 

Bianco rosso e verdone di e con C. Verdone - Comico^ 
RIALTO (Via IV Novembre. 156 - Tel.6790763) « 

L. 1500 « 
' The elephant man con J. Hurt - Drammatico • V M 14 
SPLENDID 
• I earabbinieri con G. Bracardi - Comico 
T R A I A N O (Fiumicino) 
, H casinista con P. Franco - Comico 

Cinema-teatri 
A M B R A J O V M E L U (P.zza & Pepe • Tet.7313306) , 

L. 1700 ; - : 
Mar ion play lady auperporno e Rivista spogliarello • 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 • Tei. 4751557 ) ' 
L. 1300 .< 
Labbra bagnate e Rivista spogharello 

Ostia 
Tel. 6603186 ) 

con E. Fenech - Co-

CUCCrOLO (Via dei Pattottmi 
L. 2 5 0 0 
Zucchero miele e 
mico • V M 14 

S ISTO (Via dei Romagnoi - Tei. 5610750) L 3 0 0 0 
Ricominrin da i t o con M. Troisi - Comico . . - . , - . 
(16.30-22.30) 

SUPERGA (Via Marina. 44 - Tel. 5696280) 
L. 3 0 0 0 
Laguna M i i con B. Shtetds - Sentimentate 
(16.30-22.30) 

Arene 

con B. Lancaster • Satirico'^ 

con E. Giorgi • Sentimentale' 

DRAGONA (AcHia) 
Bcoraar 

FELDt 
Mtemoglìoèi 

MEXICO 
Toro scatenato con R. De Niro • Drammatico - V M 14.' 

N U O V O 
. QuoBa aporca d o u i n o con L. Marvin • Avventuroso • • 

V M 14 • \ 
T IZ IANO 

L'aaaaaainto atto apecchte con A. Landsbury - Giato '. 

a 
per la Festa 
deir«Humanité» 
PARTENZA 10 settembre - DURATA: 6 giorni 
TRASPORTO treno cuccetta 
ITINERARIO Milano-Parigi-Milano 

Roma-Parigi-Roma 
SISTEMAZIONE alberghi 2 stelle (classi., locale) 

Il programma prevede la visita di Parigi moderna e 
storica (compreso l'ingresso al Museo des Invali-
des). Escursione a Versailles, pranzo in un risto* 
rame sugli Champs Elysées. Partecipazione alla 
giornata conclusiva del Festival. 

UNITÀ VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi. 75 
ROMA - Via dei Taurini. 19 -

- Telefoni (02) 642.35.57 - 643.81.40 
Telefoni (06) 495.0141 - 495.12.51 

: Organizzazvne tecnica iTALTURlST 

Abbonarsi a 

è sostenere 
una delle più prestigiose 
riviste italiane 



'Domenica 2 agosto 1981 runità PAG: 1 3 

Nuovo balzo in avanti nella sottoscrizione per la stampa comunista: siamo quasi a sette miliardi 
Dalle sezioni e dalle Feste arrivanoproposte, sostegno e versamenti per l'Unità e per Rinascita 

Perché deve avere successo anche il grande lavoro di ricerca di nuovi lettori, nuovi centri di lettura, nuovi punti per l'affissione dei giornali 
del Partito - L'impegno di tante organizzazioni nelle lettere che ogni giorno ci arrivano in redazione per sapere, per dare, per avere - Una 

pioggia di impegni annunciata per la ripresa dell'attività politica a settembre - I premi in palio per il «concorso a premi» 
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Non posso più leggere 
mandate il mio giornale 
a una sezione del Sud 
Cara «Unità», 

sono un compagno molto anziano e causa 
l'impossibilità di leggere ormai da tempo, da 
due anni non ho più potuto rinnovare l'abo-
namento, e per questo ti avevo già scritto nel 
passato. Ora, in occasione della campagna 
straordinaria lanciata dal nostro giornale, 
trovo l'occasione per cercare di essere ancora 
attivo e. nell'impossibilità di indicare io qual
cuno a cui inviare il nostro giornale, sottoscri
vo L. 100.000 affinché voi lo possiate inviare a 
una sezione del Meridione che abbia necessi
tà. l'abbonamento a l'Unità e a Rinascita per 
un anno. 

L'unica cosa, vorrei poi conoscere l'indiriz
zo al quale l'avete inviato: chissà, magari per 
potergli scrivere un giorno e fargli sapere che 
e un compagno tanto anziano che ha la spe
ranza con questo abbonamento di fare ancora 
qualcosa di utile per il partito. 

Un augurio per questa campagna di sotto
scrizione e per il futuro della nostra stampa... 

Bruno Saresani 
(Milano) 

Da Rimini: «Così 
rilanciamo il lavoro 
per la nostra stampa» 

Dell'attività intrapresa dai compagni di Ri
mini abbiamo già riferito in precedenti occa
sioni: i primi risultati non sono mancati ed 
altri ancora ne seguiranno nel corso delle nu

merose feste che attualmente e nel mese di 
agosto avranno luogo nelle località della ri
viera adriatica. 

Ma oltre a questa attività di raccolta di nuo
vi abbonamenti e di propaganda alla nostra 
iniziativa è da segnalare la formazione di un 
piano di lavoro che tende al recupero di que
gli abbonati che nel corso dell'ultimo anno. 
per le ragioni più diverse, avevano interrotto 
il loro rapporto con l'Unità e Rinascita. 

Quale migliore occasione di questa del 
grande concorso a premi per recuperare il 
terreno perduto e rilanciare in grande la 
campagna abbonamenti? 

Dieci abbonamenti 
già sottoscritti 
anche nel Milanese 

Nel Milanese molte feste di sezione e di 
zona sono state tenute con successo a giugno e 
nella prima metà di luglio. Le caratteristiche 
industriali della città e dell'hinterland, col 
grande sfollamento di questi giorni, hanno 
rallentato anche l'attività politica delle sezio
ni. Tuttavia un primo risultato nella nostra 
campagna di abbonamenti speciali l'abbiamo 
avuto: sono dieci i nuovi abbonamenti raccol
ti nelle zone della Brianza. del Lodigiano e di 
Sesto S. Giovanni. 

Questi sono soltanto i primi, l'attività è sta
ta impostata per ben maggiori risultati nel 
corso del settembre quando avrà luogo la 
grande festa provinciale e la ripresa delFatti-
vità politica. 

Risultati che certo non mancheranno. 

Finita la sottoscrizione 
l'abbonamento in premio 
a dodici diffusori 

Arcore è un Comune a nord di Milano, in 
Brianza. di circa 1*2.000 abitanti dove ogni do
menica si diffondono oltre 400 copie del no
stro giornale. Gli iscritti al Partito sono 317. è 
una sezione che porta avanti una grande atti
vità politica. . • • • * ' - '• j ' ' ' . 

Come sempre, anche quest'anno i compa
gni di Arcore hanno organizzato la loro festa 
dell'Unità che è durata ben undici giorni. 
Ampio è stato il successo delle numerose ini
ziative politiche e culturali che hanno visto 
numerosissima la partecipazione dei cittadi
ni. 

Nel corso della festa, ma non esclusiva
mente in essa, la sezione di Arcore ha rag
giunto l'obiettivo della sottoscrizione nazio
nale per la stampa fissato in quattro milioni. 

Ma perché la testa avesse pieno successo, i 
compagni di Arcore hanno anche pensato al
l'iniziativa lanciata dall'Unità per l'allarga
mento della lettura della nostra stampa. E 
cosi hanno sottoscritto dodici nuovi abbona
menti semestrali a l'Unità e Rinascita con i 
quali hanno voluto premiare altrettanti «vec
chi* diffusori. 

•/n questo modo — dicono i compagni — 
pensiamo di aver corrisposto all'appello 
dell'Unità e di aver giustamente espresso il 

riconoscimento di tutta la sezione a quei com
pagni che da più anni svolgono, un'attività 
essenziale per il collegamento del Partito con 
i cittadini». . . . - . • • . • • . 

Da Forlì un assegno 
con sette cifre: «e 
per gli abbonamenti...» 

Quando lanciammo la campagna straordi
naria di abbonamenti la compagna Marisa 
Fabbri, responsabile degli Amici dell'Unità* 
di Forlì, ci lece presente alcune difficoltà che 
si incontravano nello sviluppo dell'attività. 
l-a stagione delle feste era ormai avanzata. 
una forte azione di conquista di nuovi abbo
nati era stata condotta già nel corso della 
campagna.normale (la federazione di Forlì 
ha già superato il 90% dell'obiettivo finale). 

Ma sapevamo anche del loro impegno nel 
lavoro. ,. 

Ieri ci è giunta una gradita sorpresa. Ac
compagnati da un assegno compilato con set
te cifre ci sono giunti ben ventotto nuovi ab
bonamenti a l'Unità e quattro a Rinascita. Di 
questi, tredici sono il frutto del lavoro dei 
compagni di Meldola. un Comune di ottomila 
abitanti sull'Appennino, che sono riusciti ad 
abbonare altrettanti locali pubblici. 

I compagni di Forlì hanno così messo un'i
poteca su una delle opere grafiche che saran
no assegnate alle federazioni. 
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Poche parole ma 
grande concretezza 
anche da Ventimiglia 
«Cari compagni. " ^ -

la scrivente sezione, per dare un segno an
cora più concreto del suo attuale impegno 
nella campagna straordinaria di abbonamen
ti a l'Unita eRinascita, che si evidenzia parti
colarmente nella grande "festa dell'Unità".. 
cittadina che si svolge in questi giorni, sotto
scrive a proprio nome un nuovo abbonamen
to speciale e ne mette altri tre in premio fra i 
sottoscrittori della stampa comunista». 

Questa lettera l'abbiamo ricevuta dal com
pagno segretario della sezione «Di Vittorio» di 
Ventimiglia. Poche parole, ma grande con
cretezza. Certamente i compagni di Ventimi
glia hanno pienamente recepito l'appèllo 
dell'Unità per il sostegno e lo sviluppo della 
nòstra stampa. ; ; >:• - ;. :*'-. •-.. .= . =,: .. -.-,.-..,. 

Dall'assegno di pensione 
di perseguitato politico -
le 100 mila lire all'Unità 
Cari compagni della redazione dell'Unità, 

anch'io desidero partecipare alla campa
gna di abbonamenti giustamente lanciata dal 
nostro Partito inviando 100.000 lire per asse-

f[nare i due abbonamenti a sezioni, della Sici-
ia o della Puglia, in ricordo dei compagni G. 

Di Vittorio e Girolamo Li Causi, o, se credete, 
più utile a sezioni più bisognose. 

Questo perché, già vecchio e veterano del 
Partito, sono nato ii 22-6-1900. ho ricevuto la 
pergamena e la medaglia ricordo del 60' non-

Puoi fare centro su milioni di premi 

Primo premio SftC ondo ***** 
persone io 

" **f Ofif du® ****" \-*r*nMt& < 

Automobile Fiat «Panda 30» * ^ * i « « ^ « I t " ^ 

te 19*2' 

/Terzo premio 

1982». Oro^ntti»»^ -
Vacanze ^ -

Dal*«." 'a rP r e m ,° 
iTetevieo* «w»pn'JJ^* 1 ] 
122 ponici mpde«o UT ™»J£ 
1 - i telecomando -^J 

k- DIVÌSO® ADA ^ LpOWHAtUSS" A 

e ° r *? 
fc£o# 

che in questi giorni finalmente il riconosci
mento e la delibera della Commissione Per
seguitati politici, della presidenza del Consi
glio legge n. 932 per l'assegno di benemeren
za., 

È un compagno veterano. Si chiama Pino 
Boscherini e vive a Tavernuzze, uh centro 
importante del Fiorentine. ' 

Lo ringraziamo e facciamo nostre le etiti* 
che alle lungaggini burocratiche di cui è sta
to vittima ricevendo solo oggi il riconosci
mento che uno Stato più giusto gli doveva 
da tempo. .. 

Dalla Nuova Pignone 
la prima risposta 
operaia all'Unità 

La sezione delle officine «Nuovo Pignone» 
di Firenze è un'orgàniztazionè che dedica co
stantemente grande .attenzione ai problemi 
della diffusione dell'Unità. <.' ' j.ì. ,' :~",. 

Sono infatti sessanta gli abbonanjenu gior
nalieri che.i compagni di questa segone han
no sottoscritto all'inizio dell'anno e che ven
gono diffusi nella fabbrica. • - '. • 

Quando dalle pagine dell'Unità è stata lan
ciata la campagna straordinaria di incremen
to alla lettura, i compagni si sono posti il pro
blema di corrispondere a tale necessità. Han
no lavoralo per ricercare dei nuovi lettori ed 
hanno raccolto dieci nuovi abbonamenti spe
ciali. -

È questa un'ulteriore dimostrazione delle 
possibilità esistenti e di come l'attività di rac
colta possa essere articolata: nelle feste, nel 
territorio, nei locali pubblici e nei posti di 
ritrovo, nelle fabbriche. Insomma in ogni po
sto dove la gente si ritrova, discute, partecipa. 

• • « . w < • . .« . . 
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Il tecnico della Roma fa pronostici sui «mondiali» di Spagna 

Liedholm: «Attenzione 
a Brasile e Argentina» 

E anche convinto che l'URSS uscirà dall'anonimato - L'Italia potrà dire la sua -
Convinto che la RFT farà bene - È pessimista sul gioco a zona in campionato 

Nostro servizio 
BRUNICO — Pi imo giro d'o
rizzonte sulla nuova stagione 
con Nils Liedholm. Dopo una 
lunghissima milizia, lo svede
se è all'ultimo anno di panchi
na. Limiti di età gli impedi
ranno di tornare sul campo 
nel torneo '82-83, ma lo spirito 
resterà sempre lo stesso. Figu
ratevi se Liedholm si perde d' 
animo: per ora non dice nulla, 
ma farà di tutto per rimanere 
a contatto col calcio. 

Per il calcio italiano è una 
stagione molto importante: è 
l'anno dei mondiali di Spagna. 
Un appuntamento al quale si 
fa «occhiolino» da tanto tempo. 
Il tecnico giallorosso. strano a 
dirsi, azzarda già qualche pre
visione: «/attenti ai sudameri
cani. Brasile e Argentina han
no fatto enormi progressi ne
gli ultimi tempi, soprattutto 
sul piano atletico. Hanno sco
perto l'importanza di una va
lida preparazione fisica, e V 
hanno sperimentata con suc
cesso. Accoppiando la prepa
razione atlètica alla ioraobi~ 
tuale abilità, tecnica,- ecco che 
ora Brasile e Argentina fanno 
paura àtitutto il mondo. Ho 
sempre sostenuto che il gioco a 
zona è l'ideale per il calcio lati
no, che non è un calcio di sgob
boni. Si resta più lucidi, ci si 
può dedicare meglio e con più 
energie al lavoro sul pallone*. 

Dunque Brasile e Argenti
na: ma le altre favorite? 

*Sono convinto che dopo 
tanti anni di anonimato l'U
nione Sovietica tornerà a fare 
un figurone. Ha scoperto gio
vani talenti, ha rinnovato i si
stemi di allenamento. Poi vedo 
bene la Germania occidentale, 
che resta la squadra più in for
ma d'Europa. L'Italia può dire 
la sua, e anche la Spagna rica
verà i soliti vantaggi della 
squadra di casa». 

Un mondiale a 24 squadre, 
con tante partite in pochi gior
ni, non rischia di far «scoppia
re» qualche protagonista? 

*Al contrario sarà una ras
segna molto più spettacolare. 
Vincerà chi avrà le maggiori 
doti di fondo e di forza nervo
sa*. •-iié;- . -•' *:> .• ! •. 
. Dai»ie»o.i?wipówlea.fluel-
rfafo ^ g l ^ ^ a l F ^ i 
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LIEDHOLM si ò sbilanciato sui «mondiali» 

segni di ripresa. Anche tattica
mente c'è stato un primo sfor
zo per rinnovarsi. Chiediamo a 
Liddas: 

È stato un fatto episodico 
oppure avrà un seguito anche 
nel prossimo campionato? r -

«Ad essere sincero non sono 
molto ottimista. Da una parte 
ci sarà un tentativo di rinno~ 
vamento. Molti allenatori, 
specie quelli giovani, si stanno 
convincendo che è giunto il 
momento di cambiare, di mo
dernizzarsi. Nella manovra si 
fanno più frequenti gli inseri
menti dei difensori. C'è più 
gioco corale. Si è finalmente 
compreso che si deve giocare 

al calcio in undici. Ma è solo 
una minima parte che la pen
sa così.-Purtroppo la maggior 
parte prova una certa difficol
tà a sganciarsi da certi schemi. 
È la mentalità del calcio italia
no. C'è troppa esasperazione 
del risultato, troppa paura per 
le conseguenze ai una sconfit
ta: " 

Quello passato è stato il 
campionato dei giovani. Alla 
ribalta ne sono venuti diversi: 
Ancelotti, Vierchowod, Co
lomba, Benedetti e altri. Que
st'anno quali vede pronti sul 
trampolino di lancio, pronti 
cioè a lanciarsi in orbita: 

*Mauro, il centrocampista 

Le amichevoli 
La Roma con il Brunico; la Lazio in famiglia 

OGGI 
Brunico-Roma (17) 
Tolmezzo-Catanzaro 
(10.30) 
Amburgo-Torino (a Lie
gi) oppure F.C. Liegi-To
rino 

ri 

Arcidosso-Palermo 
'(17.30) 
••i i Li.-f.G orni/"* 

S. Terenzio-Perugia 
(17.30) 
Valresia-Pistoiese (16.30) 
Verona A-Verona B 
Piobbico-Samb (17.30) 
Avellino A-Avellino B 
(18) 
Samp A-Samp B 
Amiata-Cagliari ad Ab
badia (17.30) 
Lazio-Lazio B (11) '..'- -

del Catanzaro, reduce già da 
un tornea ad allo livello. Arri-
iH'rà in nazionale. Poi vi sono 
Bomm e lìalli.tlini. che do
vrebbero definitivamente de
collare. Vanii» im-.sNi nel nove
ro anche i nostri Nela.Chierico 
e Perrone. Sarà anche l'anno 
loro*. - " -

Dopo lo splendido campio
nato del secondo posto, anche 
la Roma ha cominciato ad es
sere un prolifico serbatoio del
la Nazionale. Da Bruno Conti 
a Pruzzo. da Pruzzo ad Ance-
lotti. È un giro destinato ad al
largarsi. 

•Bearzot dovrebbe venire 
più spesso a vederci. Da noi c'è 
ottimo materiale. C'è Scarnec-
chia per esempio. Purtroppo è 
bloccato da una squalifica in
ternazionale. Deve saltare 
quattro turni UEFA, e non 
credo che il C.T. sia disposto a 
prenderlo in considerazione. 
Conti, Pruzzo e Ancelotti re
steranno nel giro. Bonetti di
venterà titolare nell'Uder 21. 
Come nomi nuovi, penso che le 
occasioni migliori potrebbero 
capitare a Tancredi e Mar'an-
gon. Se ripeteranno un altro 
grosso campionatocome quel*. 
lo passato, la nazionale dovrà 
per forza ricordarsi anche di 
loro*. 

Chi si contenderà il prossi
mo scudetto? 

*Saremo in sei. La Juve re
sta la mia favorita, ma ci sono 
anche Milan, Inter, Fiorentina 
e Napoli. E anche la Roma po
trebbe inserirsi netta fotta. 
Quest'anno, con una concor
renza così agguerrita, lo scu
detto potrebbe dipendere da u-
n'inezia: un colpo di fortuna, 
un giocatore-chiave infortu
nato Non ci saranno grossi di
stacchi*. 

Liedholm si prepara al suo 
ultimo anno di panchina con 
le ambizioni ben nascoste in 
un cassetto. Ha già promosso 
titolari Nela e Marangon, ora 
deve risolvere i problemi di 
una formazione in sovrabbon
danza. Fin da oggi, nell'ami
chevole col Brunico (ore 17). 
studierà la soluzione con tutte 
le sue forze: chiudere con Io 
scudetto sarebbe il suo grande 
sogno. E non è detto che non ci 
riesca... Auguri. '?. 

"»'-.'/.'.'. VMa?simo;Xéc£$ 

Ferrari e Alfa impegnate oggi nel G.P. di Germania (TV, Rete 2, ore 14,45) 
/ / 

Vittorioso nel Giro della Toscana 

Baronchelli 
brucia Gavazzi 

Giovan Battista è apparso in forma mon
diale - Il CT Martini fa il punto sui suoi 

Dal nostro inviato 
REGGELLO — Il Giro della 
Toscana Unto di azzurro ha vi
sto il successo di Giovan Batti
sta Baronchelli. Medaglia d' 
argento a Sallanches dietro il 
grande Hinault, lo scorso an
no. dominatore sei giorni fa 
del Giro dell'Appennino, Ba
ronchelli ha battuto sul tra
guardo Gavazzi. Moser. Paniz-
za, e Pozzi. «E* stata una grossa 
soddisfazione battere Gavazzi 
e Moser. Non capita tutti i 
giorni. Comunque ho dimo
strato di essere in forma e spe
ro di arrivare al campionato 
del mondo nel migliore dei 
modi». Così Baronchelli ha 
commentato la sua vittoria: un 
successo splendido. 

Martini al termine della 
corsa ha passato in rassegna ad 
uno ad uno gli atleti. Ecco il 
suo pensiero: «Baronchelli non 
ha mai avuto momenti vuoti, 
sa programmarsi e migliorerà 
ancora la sua forma; Gavazzi 
sa difendersi anche negli arri
vi in salita ed è già in ottima 
condizione; Moser ha miglio
rato la sua condizione rispetto 
a Larciano e spero di vedere il 
Moser migliore dopo la corsa 
di Imola: Panizza è sempre sta
to all'altezza della situazione. 
è sempre presente; Pozzi si è 
ben comportato ma preferirei 
vederlo un po' più allo scoper
to. con più grinta e iniziativa; 
Masciarelli ha fornito una bel
lissima prova, ha forato, è 
rientrato, ha attaccato ed è sta
to in testa alla corsa per quasi 
un giro; Amadori si è dato 
molto da fare; Visentini, gli 
manca ancora qualcosa ma 
spero che possa riprendersi; 
Battaglin spero di vederlo a I-
mola, del resto lo aveva già 
detto lui stesso che non era in 
perfette condizioni; Vandi è 
stato punto da una vespa al 
labbro superiore e quindi non 
ha potuto esprimersi al me
glio, deve essere scusato; Ar-
gentin invece si è staccato all' 
ottavo giro, gli altri Beccia, 
Bortolotto. Barone, Natale, 
Vanotti si sono ritirati*. 

II commissario tecnico non 
ha nascosto però che si aspet
tava molto di più da questa 
corsa che è entrata nel vivo 
soltanto dopo sei giri dei dieci 
in programma. «Non c'erano 

salite proibitive — ha detto 
Martini — e quindi la gara era 
aperta a tutti. Invece solo 
quando mancavano -quattro 
giri alla fine è divampata-, la 
battaglia*. 

Ed ecco, in breve, la crona
ca. Sono in 73 a presentarsi al 
nastro di partenza al 55° Giro 
della Toscana organizzato dal 
Club Sportivo Firenze con la 
collaborazione del comitato 
comunale di Reggello. La cor
sa entra nel vivo dopo il setti
mo giro quando viene stronca
to un tentativo di Torelli. Ma
si. D'Alonzo e Loro. All'ottavo 
giro Landoni. Antonini. Ma
sciarelli. Lanzoni. Amadori, 
Mazzantini. Bazzicchi. Mount 
ai quali si aggiungono Pozzi, 
Savini e Santimaria. si sgan
ciano dal gruppo. Raggiunti 
nuovamente, mette le ali ai 
piedi Lualdi che al nono giro 
verrà ripreso da Masciarelli e 
Leali. Il gruppo, condotto da 
Moser. Baronchelli, Panizza 
insegue con un distacco di 
venti secondi. Masciarelli ri
mane al comando per quasi un 
grò. ma poi viene riassorbito. 

ilgono in cattedra Moser. Pa
nizza. Baronchelli, Gavazzi. 
Pozzi che vanno al traguardo a 
disputarsi la vittoria. A un chi
lometro dall'arrivo scatta Poz
zi sul quale si getta Moser se
guito da Gavazzi. Il terzetto 
viene ripreso. Ai 200 metri 
scattano ancora Moser e Ga
vazzi. ma Baronchelli è svelto 
a prendere la ruota dei due e 
ai 50 metri Gavazzi cede e Ba
ronchelli sfreccia sulla destra 
assoluto vincitore. _ _-_•_ g.sgti. 

Ordine d'arrivo 
1 ) Baronchelli deaa Bianchi Piagno 

che copre 1222 chilometri del percor
so m 5 ore 4 9 2 5 " afla media di 
38.120. 21 Gavazzi (Magrofiex) s l : 
3) Moser (Famcucme) s t : 4) Pan;** 
(Os) a 6": 5) Pozzi (Sammontana) 
s t.; 6) Masciarelli a 33": 7) Amadori 
s t : 8) Vìsenimi a 40": 9) Landont a 
V46": 10) Franco Conti a 4 55": 
11) Santimaria a 6': 12) Lorenzi a 
6 4 7 " : 13) Montella. 14) Cervato 
15) Mazzantim. 16) PassueUo. 17) 
luakS. 18) Bazzichi. 19) Oonad». 
20) BitKta. 21) G. Baronche». 22) 
Santoni, 23) Loro. 24) Tore*. 25) 
Mount. 

G.B. BARONCHELLI, abbonato ai successi premondiali 

: Oggi si concludono gli assoluti di nuoto 

Ramazzo fu il record 
anche nei 100 farfalla 

Dal nostro inviato 
TORINO — L*uomo del giorno è ancora una volta Fabrizio Ram-
pazzo. Il diciottenne nuotatore veneto continua a far parlare di 
sé. Ieri ha disputato — alla piscina Dino Rora (una delle giovani 
vittime di Brema) di Torino — una stupenda gara nei 100 farfal
la. Ha confermato il titolo conquistato quest'anno ai «primaveri
li» di Como e si è preso il gusto di ritoccare il record assoluto di 
Marco Tornatore (55"90). 

E così Fabrizio ha fatto il bis nonostante, come lui'stesso ha 
confessato, non avesse preparato particolarmente questa gara 
per puntare tutto sui 200 stile libero di cui da due giorni detiene 
il record assoluto a spese di Revelli. Che il primato fosse impre
visto lo conferma il fatto che nelle batterie disputate in mattina
ta si erano registrati tempi personali piuttosto alti. Poi nel pome
riggio la sorpresa. Partito molto bene, faceva gara insieme a 
Marco Tornatore e Fabio Bernardi (fino a ieri il migliore della 
stagione italiana). Alla virata incominciava ad allungare mentre 
Bernardi accusava un lieve ritardo. Fabrizio toccava in 55"72 
davanti al primatista Tornatore (56"28>. Terzo Bernardi che ve
deva così sfumare in meno di un minuto (57" 18) la possibilità di 
concretizzare i risultati della stagione con la qualificazione per 
Spalato. Il tempo di Fabrizio, vale la pena di annotarlo, è il sesto 
nella graduatoria europea del 1*81. 

Giornata colma di delusione anche per Giorgio Quadri, cam
pione uscente, detentore del primato assoluto e migliore della 
stagione nei 400 s i . Giorgio che. partito in sesta posizione, rimon
tava e passava secondo ai 200 e ai 300 metri, era poi costretto a 
cedere proprio all'ultimo minuto alla seconda piazza al portento
so Andrea Calabria, autentico outsider, che concludeva l'ultima 
frazione in un'eccellente 59"69. Il titolo è stato vinto da Paolo 
Revelli, la cui posizione di capofila non è stata messa in discussio
ne neppure per un secondo. Il suo tempo. 3'59"90. di 27 centesimi 
soltanto superiore al primato di Quadri. 

Delusione anche per Daniela Ferrini (UISP Bologna) deten
trice del recosd del migliore 81 nei 200 dorso. L'atleta bolognese 
si è lasciata sorprendentemente superare dalla romana Manuela 
Carosi (outsider in 2'20"52 migliore prestazione personale) e dal
la campionessa uscente, nonché tradizionale avversaria. Laura 
Foralosso. ' 

Ma la «sberla» più grossa l'ha certamente ricevuta Stefano 
Bellon che anche nei 200 dorso non è riuscito a qualificarsi per la 
finale. Lui che vanta il primato assoluto in 2'06"80 ottenuto nel 
79. La gara ha visto primo attore Giovanni Franceschi che già si 
era aggiudicato la distanza breve. Per Long John è il quarto 
titolo (100 200 dorso 400 misti e la 4 per 200 s i ) : ha vinto in 
2'07"23 davanti al campione uscente Paolo Falchini (2'08"06 pri
mato juniores). Nei 400 s.1. femminili successo di Roberta Feloni 
su Maria Grazia Bottini in 4'23"45. Quinto titolo nei 100 farfalla 
per Cinzia Savi Scarponi (l'02"76). 

Rossette Dado 

A Hockenheim si tenta l'assalto 
alle forti turbo della Renault 

• - • * * i t '' 1 

Nelle prove Alain Prost è andato più veloce di Arnoux, conquistando così la prima posizione - Forghieri ha 
fatto i dovuti scongiuri - Gran nervosismo nella scuderia Williams - Andretti fermo al 12° posto 

La RENAULT (qui sopra quella di ARNOUX) si è ormai abbonata alla prima fila nei Gran Premi 

«Lucky » già da stasera potrebbe 
essere nuovo campione mondiale 

Comunque vadano le cose nel Gran Premio 
di Inghilterra, undicesima prova del campiona
to mondiale motociclistico (nona della classe 
500). Marco Lucchinelli rimarrà leader della 
classifica provvisoria del torneo. 

Marco si presenta alla partenza con 16 punti 
di vantaggio su Mamola. suo rivale più diretto, 
che come lui corre con una Suzuki-Gamma uf
ficiale; se dovesse vincere e Mamola non piaz
zarsi nei primi dieci la partita risulterebbe defi-
nitavemente chiusa in favore del giovanotto di 
Ceparana. 

Sia Lucchinelli che Mamola corrono, però, il 
rischio di veder rientrare in gioco Roberts e 
Sheene. piloti ufficiali della Yamaha, che allo 
stato attuale delle cose sembrerebbero tagliati 
fuori. Il problema di Marco e di Randy è dun
que anche un bel problema per la Suzuki, che 
non vorrà di certo correre il rischio di buttare 
al vento un titolo che sembra già vinto. 
«•• La corsa di Lucchinelli è dùnque prevedibile 

sia improntata a prudenza, visto che per lui un 
piazzamento tra 1 primi quattro, potrebbe già 
andar bene e consentirgli di amministrare il 
vantaggio acquisito. Qualora però l'attacco do
vesse venirgli da Mamola, allora anche Marco 
dovrà rischiare. 

La corsa inglese vede anche Graziano Rossi 
tornare a livelli competitivi (dopo aver lasciato 
la Morbidelli) grazie alla Suzuki privata che fu 
di Franco Uncini. Uncini — che ha ereditato le 
Suzuki ufficiali che furono di Hartog — Paci e 
Perugini completano lo schieramento italiano 
nelle 500. 

Nella prova delle 125, Bianchi con la MBA si 
ripropone come il più valido antagonista di Nie-
to (che sta per stappargli il titolo mondiale) e 
Reggiani con le MinareTli. Ci sarà anche Bertin 
con ia Sanvenero. Nelle 250 e 350 Mang e le 
Kavasaki sembrano imbattibili. La televisione 
trasmetterà la gara delle 500 sul secondo canale 
alle ore 15. 

La griglia di partenza 
15 Prost (FR) 

Renault l'47"50 

2 Rcutemann (ARG) 
Williams l'48"43 

28 Pironi (FR) 
Ferrari l'49"00 

26 Laffite (FR) 
Talbot l'49"28 

7 Watson (G.B.) 
Me Laren l'49"52 

25 Tambay (FR) 
Talbot l'50"61 

29 Patrese (IT) 
Arrows r50"56 

12 Mansell (G.B.) 
Lotus 1*50"86 

32 Jarier (FR) 
Osella 1»52"19 

23 Giacomelli (IT) 
Alfa Romeo l'52"21 

18 Daly (IRL) 
March*l'52"65 

14 Salazar (CIL) 
Ensign 1*53"16 

16 Arnoux (FR) 
Renault 1M7"96 

1 Jones (AUS) 
Williams l'48"49 

5 Piquet (BRA) 
Brabham r49"03 

27 Villeneuve (CAN) 
Ferrari l'49"44 

8 De Cesaris (IT) 
Me Laren l'49"58 

22 Andretti (USA) 
Alfa Romeo l'50"73 

11 De Angelis (IT) 
I^jtus l'50"74 

6 Rebaque (MES) 
Brabham l'51"17 

3 Cheever (USA) 
. Tyrrell l'52"19 

9 Borgudd (SVE) 
ATS P52"54 

33 Surer (SVI) 
Theodore l'52"85 

30 Stohr (IT) 
Arrows l'53"19 

Nos t ro serviz io 
HOCKENHEIM — Il Gran 
Premio di Germania, che si 
correrà oggi sulla lunghezza di 
305 chilometri, era legato al 
Nuerburgring, la leggendaria 
pista dove il vincitore diventa
va automaticamente «il gran
de pilota». I «salti» e le curve 
del «Ring», come veniva affet
tuosamente chiamato il circui
to tedesco, avevano laureato 
campioni come Rudy, Carac-
ciola, Nuvolari, Ascari, Fan-
gio, Surtees e Stewart. Poi nel 
1976 il grave incidente a Niki 
Lauda. Il pilota austriaco per
deva il controllo della Ferrari 

Oggi a Pescara «repechage» per l'atletica femminile 

C'è un solo passaporto eur 
le azzurre lo v—ls 

in ieo 
se 

* • - « i - * ; 

Un'impresa difficilissima che sarà contrastata da Polonia, Cecoslovacchia e, soprattut
to, Romania - Sembrano fuori gioco finlandesi e olandesi - Quali le gare decisive 

Dal nostro inviato 
PESCARA — In semifinale 
di Coppa Europa femminile 
a Bodoe, Norvegia, le azzurre 
finirono terze, mancando la 
finale per sei punti. Se San
dra Din! avesse ripetuto il 
salto di Udine, 1,92, l'Italia 
avrebbe passato il turno evi--
tando l'odierna durissima fi
nale B di Pescara. .*- *. ., 

Sandro Giovannelli, com
missario tecnico della squa
dra, ci crede poco ma ci spera 
molto. Perché? Vediamo di 
spiegarlo. A Bodoe l'Italia fe
ce meglio della Romania: 80 
punti contro 75. Ma quella 
Romania era impoverita da 
molte assenze. A Pescara 
correrà e salterà sulla spìnta 
dei successi ottenuti allo sta
dio «23 Agosto» e sarà diffici
lissimo superarla. 

«C'è solo una speranza; di
ce Giovannelli, «ed è che le ro
mene non abbiano del tutto 
smaltito la sbornia di Bucare
st: Ma la speranza è lieve. 
Gabriella Oorio correrà 800 e 
1.500 metri m a lo schiera
mento del mezzofondo ro
meno è formidabile: Fita Lo-
vin sugli 800 (ha corso e vin
to a Budapest in l'59"73), 
Natalia Marasescu sui 1.500 
metri, Marìcica Puica sui 
tremila. s 

Questo il campo della fina
le B di Pescara: Italia, Ro
mania, Polonia, Cecoslovac
chia, Olanda, Finlandia. 
Considerando finlandesi e o-
landesi fuori gioco, si puù di
re che quattro squadre, ab
bastanza vicine sul piano dei 
valori tecnici, si batteranno 
per un solo posto. E chi vin
cerà si aggiungerà alle sette 
squadre già qualificate per la 
finale di Zagabria (15 e 16 a-
gosto). 

La Romania — debole nel
lo sprint — sembra l'avver
saria più temibile. Ma sareb
be un errore trascurare la 
Cecoslovacchia che può con
tare sulla trentenne Jarmlla 
Kratochviiova. Costei a Bu
dapest ha corso e vinto i 100 e 
i 200 in l l " 1 9 e 22"27. La ve
terana cecoslovacca correrà 
cinque volte: 100, 200, 400, 
staffetta veloce e staffetta 

4x400. Se il lungo e intenso 
pomeriggio non la distrug
gerà potrà fare trenta punti 
quasi da sola. 
.. Gabriella Dolio non ha 
corso a Formia perché aveva 
bisogno di riprendersi dalle 
fatiche .di Bucarest. Aveva 
anche bisogno di digerire la 
sconfitta subita sugli 800 
metri dalla potente romena 
Doina Melinte (che forse a 
Pescara farà i 400). Dopo la 
gara di Bucarest Gabriella 
sembrava l'immagine viven
te della accettazione filosofi
ca dei casi della vita. L'esplo
sione avvenne poi, quando 
riuscì a rendersi pienamente 
conto del fatto che non aveva 
saputo doppiare in metallo 
dorato 1.500 e 800 metri. Du
rante il viaggio di ritorno, in 
aereo, non ha fatto che rive-

Si disputa oggi 
a M. S. Virginio 
il «12* Trofeo 

Capraro» 
ROMA — Tradizionale ap
puntamento ciclistico oggi a 
Monte San Virginio, riserva
to ai dilettanti. Su un circui
to aspro e molto impegnati
vo, in occasione della festa 
dell'Unità, si svolgerà la do
dicesima edizione dei-Trofeo 
Aquilino Capraro» e il tredi
cesimo «Trofeo Armando 
Gori». 

La corsa, che è stata orga
nizzata dal gruppo ciclistico 
Luigi Capraro, per ricordare 
la tragica morte del fratello 
Aquilino, è diventata ormai 
una «classica* del ciclismo 
regionale. Anche nell'edizio
ne in programma oggi si pre
vede una larga partecipazio
ne. Numerose infatti sono le 
iscrizioni già pervenute agli 
organizzatori, cosa che do
vrebbe rendere bella ed im
pronosticabile la gara. Al 
vincitore, che verrà premiato 
nel corso di una cerimonia, a 
fine gara, verrà offerta una 
artistica medaglia d'oro. 

dere la gara, la sconfitta, 1' 
attacco violento e vincente di 
Doina Melinte. Sara Simeoni 
è una carta sicura, male che 
vada le potrà accadere di sof
frire con Urszula Kielan nel
l'alto. Ma la polacca, elegan
te e bella, non è infrangibile. 

I punti deboli? Fausta 
Quintavalla nel giavellotto. 
La ragazza fino a ieri rappre
sentava una sicurezza. Oggi 
appare svogliata, allenata 
male, incerta, goffa. Nel di
sco c'è Maristella Bano. Può 
fare grandi cose o ripetere la 
magra figura di Bucarest- Lì 
si è sentita vuota di energie 
nervose, impoverita, senza 
voglia di fare. Lanciava e il 
disco le sembrava pesante 
mille chili. 

Giuseppina Cimili ha bi
sogno di migliorare il record 

italiano di Rita Bottiglieri 
sui 400 ostacoli. Marisa Ma
sullo sarà chiamata a un su
perlavoro: farà 100,200-, staf
fetta veloce. 

L'atletica femminile ita
liana non è mai riuscita a 
guadagnarsi la finale della 
Coppa Europa sul campo. E 
infatti due anni fa le ragazze 
guidate da Sara Simeoni fe
cero la finale semplicemente 
perché l'Italia era il Paese 
che organizzava. Stavolta 
sognano di realizzare un'im
presa storica, di sconfiggere 
romene, polacche e cèche, 
ragazze da tempo nell'aristo
crazia atletica dell'Europa. 
Sognano di entrare, final
mente, tra le otto più forti 
nazioni del continente. 

Remo Musumeci 

e andava a sbattere contro un 
terrapieno. L'auto rimbalzava 
in pista e veniva investita dal
le vetture di Lunger e Edwar-
ds. Lauda, estratto dai rottami 
in fiamme, finì in ospedale con 
gravi ustioni al viso e i polmo
ni lesionati. Ma riuscì a guari
re. 

Per il «Ring», invece, fu de
cretata la fine. Sono ormai 
quattro anni che il Gran Pre
mio di Germania si corre a 
Hockenheim. Un bel circuito 
veloce (oltre i 200 all'ora di 
media), ampi curvoni, box av
veniristici, ma senza l'atmo
sfera che regnava al Nuerbur
gring. E ieri, sul circuito che 
sorge in mezzo a una fitta fore
sta, dove hanno sede alcuni di
staccamenti della Nato, Prost 
è riuscito, con la sua Renault, a 
rubare la «pole position» al 
compagno di squadra Arnoux. 
Le Renault stanno andando 
fortissimo. Alain Prost ha gi
rato alla media di 228,319 chi
lometri all'ora. Era successo 
anche 15 giorni fa a Silversto-i 
ne. Le vetture francesi, duran
te le prove, non temevano ri
vali. 

Regna il nervosismo nella 
scuderia Williams. ReuteJ 

mann ha ottenuto il terzo mi-« 
glior tempo, ma il suo distacco 
dai turbo francesi è di un se-» 
condo. E questa piccola frazio-. 
ne di tempo, durante i 45 giri-
dei percorso, può diventare 
incolmabile. Il pilota argenti
no farà la corsa sui diretti av
versari: Jones che partirà ah 
suo fianco, Piquet in terza po
sizione al via e Villeneuve che 
inizierà la gara in quarta fila. 
Le Ferrari nelle prove, hano 
dimostrato di avere una mar
cia in più di Silverstone. Mau
ro Forghieri, il direttore tecni
co, continua a fare gli scongiu
ri. ma i turbo italiani non do
vrebbero andare oltre una 
corsa onorevole. Le Alfa non 
sono riuscite a migliorare le 
prestazioni di venerdì. An
dretti è sempebloccato al 12j 
posto e Giacomelli è sceso di 
una posizione (ora è dicianno-j 
vesimo). Nulla di mutato per 
Patrese (13*). De Angelis (14-) 
e Stohr (24*). Michele Alboretq, 
non è riuscito invece a qualifiT 
carsi. -̂  

r. s. 

Selezione per assunzioni a posti di 

Impiegati di V categoria 
Grado 7°a del ruolo unico 

Sono indette dall Istituto Bancario San Paolo di Tonno delle selezioni 
per assunzioni a posti di "Impiegato di 1 a categoria-grado 7'a" 
riservate ai residenti nelle seguenti Regioni: • 
Emilia-Romagna Lombardia Piemonte e Valle d'Aosta 

Termine per la.presentazione delle domande di partecipazione: 
IO settembre 1981 

Gli avvisi di selezione, contenenti le modalità di partecipazione. 
possono essere ritirati presso le Filiali dell Istituto operanti nelle 
Regioni interessate oppure richiesti 
ali Istituto Bancario San Paolo di Torino 
Ufficio Concorsi ed Assunzioni Via Lugaro n. 15 -10126 Tonno 
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L'Italia non si rassegna 
(Dalla prima pagina) 

Q giudice istruttore. E' stato 
fatto di tutto. Mi auguro che 
eia trovato». 

Ma le indagini sono fer
me,,. k •*>... >. * -

«No. non sono ferme. Ci 
tono dei giudici che indaga
no, delle volte è cosi diffici
le. E' come cercare un ago 
in un pagliaio, lei mi capi* 
6ce». 

Ma troveremo gli assas
sini? 

«Li troveremo». 
Poco più tardi a palazzo 

d'Accursio si è svolta, in un' 
aula stracolma di pubblico, 
la riunione congiunta dei con-
sigli comunale e provinciale. 
E, nel tardo pomeriggio, nel

la sala del podestà a palaz
zo Re Enzo, si sono ritrova
ti tutti gli eletti dell'Emilia-
Romagna: i consiglieri comu
nali, provinciali, regionali. 
Qui il sindaco Zangheri ha te
nuto un discorso che in qual
che modo sintetizza queste 
quattro giornate, ne restitui
sce il senso più pieno ed au
tentico. Un anno fa, di fron
te ad una piazza immensa, lo 
stesso Zangheri aveva det
to: giudicheremo dai fatti. 
Ed eccoli i fatti: « Deluden
ti — ha affermato il sindaco 
— inferiori alle attese di giu
stizia e persino contrastanti 
con l'esigenza di stroncare 
le trame fasciste, con da ne
cessità di ergere una barrie
ra contro il terrorismo, ne

mico dell'umanità e della de
mocrazia ». 

« Se •partiamo da questa du
ra realtà — ha aggiunto — 
dobbiamo riconoscere che è 
stato giusto preparare le gior
nate commemorative dell'an
niversario in modo che non 
fossero favoriti il silenzio, 
che avrebbe finito per esse
re complice, lo sconforto, la 
paura. Dovevamo innanzitut 
to dire ai terroristi che que
sta città e questa regione so
no in piedi, non sono state 
messe in ginocchio, non ces
sano di lavorare, di studiare, 
di combattere per gli ideali 
che nella Resistenza sono 
stati gli ideali di una parte 
grande del nostro popolo. E 
dovevamo dire, con la voce 

dei giovani, che c'è una for
za che pensa ed opera per 
l'avvenire, pure fra le incer
tezze del presente, che le don
ne e gli uomini della Resi
stenza non hanno lasciato per 
il domani un vuoto che non 
si possa colmare ». 

La voce dei giovani. Una 
voce dura, spesso dispersa, 
difficile da ascoltare. Bolo
gna, in questi giorni, ha mo
strato il coraggio di tendere 
l'orecchio, di gettare un pon
te. Chi si è fermato all'ap
parenza, alla € crosta* delle 
cose, ha saputo vedere solo 
qualche istante di confusione, 
si è soffermato ad analizza
re presenze politiche minori
tarie, irrimediabilmente vec
chie rispetto alla corposità 

La risposta che fa più forte la democrazia 
(Dalla prima pagina) 

cipazione e la organizzazio
ne politica di massa tendo
no a spezzare le chiusure e 
le separazioni di gruppo, di 
settore, di corporazione e a 
restituire una immagine 
complessiva della società e 
di se stessi entro di essa: 
ed è, questa, la prima con
dizione — seppure non la 
unica — per prendere co
scienza della necessità di 
cambiamenti particolari e 
di trasformazioni generali 
in ciò che è modificabile 
delia condizione in cui 'vi
viamo. 

Bpparò, .una tensione po
litica e videale non è possi
bile soltanto affermandone 
la esigenza, senza cogliere, 
cioè, i motivi di fondo del 
loro scadimento. Ecco ciò 
che conta — e conta mol
tissimo — dell'esperienza di 
Bologna. Dinnanzi al rischio 
di una rassegnata celebra
zione si è creata una occa
sione grande di incontro e 
di riflessione collettiva; 
chiamando i giovani, innan
zitutto: e anche proprio 
molti di quelli che non solo 
sono incerti, ma lontani E 
con chi bisogna cercare di 
ragionare se non con colo
ro che più facilmente di al
tri potrebbero volgersi dal
lo smarrimento e dalla pro
testa ìaQa disperazione, alla 
dJstfMditè-' ctec^'-àU'auto. 
d is tr i ipmì?$nchemV vi 
è un rischiò (non parlo del
le provocazioni in ogni caso 
e sempre possibili): ma è 
un rischio che deve essere 
corso. E i primi risultati di 
questi tre giorni lo provano. 

Certo, è giusto: ognuno 
piange i propri morti nel 
profondo del proprio cuo
re; « non vi è consolazione 

possibile per l'irrevocabili
tà di una perdita. Però è 
necessaria anche la memo
ria di tutti per capire e per 
agire: per non coprire di 
ipocrisia l'indignazione e 
per non trasformare l'indi
gnazione in vile rinuncia o 
in sterile tumulto. 

Non di Bologna solo, 
dunque, si tratta, o solo 
della risposta da dare al 
terrorismo ma del modo di 
affrontare la crisi italiana. 
Solo una incomprensione 
radicale (quando non si 
tratta di malevolenza deli
berata) può pensare che la 
denuncia dei comunisti — 
e recentemente quella con
tenuta in una intervista di 
Berlinguer — sia mossa da 
un qualche spirito settario, 
da una sottovalutazione del 
ruolo di altre forze cultu
rali e politiche, da una vo
lontà di isolamento dentro 
i confini della propria buo
na coscienza. A me sem
bra che sia perfettamente 
il contrario. E cioè che i 
comunisti sono stati, sono 
e vogliono rimanere la for
za più decisamente e ìfer
mamente unitaria della si
nistra, quella che sottoli
nea che la democrazia non 
può sostanziarsi solo del 
dibattito, del confronto e 
dello scontro tra idee e po
sizioni diverse, ma anche 
di convergenze e di intese, 
e più in generale dello sfor
zo perché pur permanendo 
distinzioni e conflitti non 
si scivoli verso da disgre
gazione. 

Ma proprio per assolvere 
questo ruolo occorre sa
per vedere il reale, coglie
re i problemi e i pericoli 
che via via si affacciano. 
Dire che ocgi, per molte
plici motivi, ci troviamo 

di (fronte a iforme di im-
meschinimento e anche di 
degenerazione della vita 
politica è una costatazione 
che tutti fanno, anche se 
talora a bassa voce. Il pes
simismo reale sarebbe non 
dire come stanno le cose: 
e cioè pensare che non 
possono che stare cosi. 

Il settarismo vero sareb
be quello di ritenere che 

. non vi siano altre possibi
lità, diverse da quelle of
ferte da una politica fon
data sulla assurda discri
minazione verso una parte 
del popolo ma soprattutto 
segnata da incomprensibi
li continue schermaglie di 
ristretti gruppi dirigenti. 
Non si può andare ad un 
mutamento serio, che pure 
non solo i comunisti dicono 
di volere, senza uno sfor
zo per dare nuovo impulso 
alla passione politica, sen
za .portare in campo le 
donne e gli uomini reali 
che compongono quelle 
che si chiamano le «mas
se », e senza affrontare, 
dunque, i motivi per cui 
si può radicare una di
stanza tra cittadini e par
titi e istituzioni. Ciò non 
significa per nulla igno
rare o vilipendere le forze 
politiche così come esse 
sono. Ma sarebbe singola
re che i comunisti — che 
devono essere aperti a di: 
scufèrè ogni critica e con
tinuamente' impegnati a ri
flettere su se stessi — fos
sero considerati l'unico og
getto di studio e di emen
damento. -Ciò, in definiti. 
va. sarebbe offensivo per 
tutti gli altri, e innanzitut
to per i compagni sociali
sti: auasi che di fronte ad 
una forza così significativa 
della sinistra ci si possa 

disporre in modo paterna
listico. 

Nessuna richiesta a nes
suno d'esser diverso da se 
medesimo, dalla propria 
storia, dalla propria tra
dizione, dal proprio vole
re; ma neppure reciproca 
ignoranza, assenza di di
battito e di sforzo recipro
co per intendere 'bene che 

, se la Costituzione affida 
' ai partiti un compito è do
vere comune cercare di ve-
dere in qual modo ciascu
no <e naturalmente d co
munisti per primi), riesce 
ad assolverlo. Nessuna 
chiusura. Al contrario. La 
causa dell'unità e dell'al
ternativa democratica pas
sa per la comprensione o 
per il rispetto delle ragio
ni degli altri, ma rispetto 
e comprensione non signi
ficano una sorta di rasse
gnata rinuncia ad ogni 
confronto critico. 

La * questione morale » 
è la manifestazione più 
preoccupante di un modo 
di far politica. Certo, di ter
rorismo è figlio di tante 
cose. Vi può essere il cal
colo cinico o la utilizza
zione di forze potenti. Vi 
è una forsennata predica
zione fanatica. Vi sono sta
ti e vi sono i cedimenti. 
Vi sono, però, in un reclu
tamento che non pare in
terrotto anche altre colpe.. 
Attenzióne a non ' sottova
lutare gli' elementi di cri
si della politica, dopo ave
re sottovalutato — come 
avvenne a molti — la se
rietà della crisi economi
ca. Oggi tutta l'Italia si 
strìngerà attorno a Bolo
gna. Ma quei morti non 
chiedono soltanto giustizia. 
Di 11 viene un monito a ri
sanare e rinnovare l'Italia. 

Nel carcere di Belfast 
(Dalla prima pagina) 

nel silenzio di una tomba che 
lo circonda — così come lu
cido, colorito ed elegante era, 
quattro giorni fa, l'« altro 
spettacolo » di rappresentan
za istituzionale che la TV 
ha fatto piovere — da una 
stessa Gran Bretagna — ad
dosso ad un mondo attonito, 
e forse divertito, da tanta ec
centricità? Pompa e circostan
ze sono state scomodate a 
fiumi per il matrimonio da 
fiaba del principino ma, e lo 
abbiamo detto, è solo una 
pagina, il resto prosegue, i 
problemi reali incalzano, il 
paese percorre ancora la sua 
spirale di caduta che. giorno 
dopo giorno, si misura in sa
crifici. sofferenze e lutti sem
pre più aspri. Alla voce dei 
« guastafeste », il governo del
la Thatcher risponde come 
sempre proponendo un solo 
antidoto: il rifiuto di affron
tare le questioni concrete, la 
rigidità più assoluta, l'indif
ferenza di fronte all'allar
mante dramma dell'Ulster. 

E' questa la scena che, in
sidiosamente. perversamente. 

ESTRAZIONI DEL LOTTO 
DELL'I AGOSTO 1*1 

Bari 13 32 «9 71 23 
Cagliari » l i 37 61 74 
Firenze 3 t i 34 7* 51 
Genova 47 4 34 25 12 
Milano 12 11 45 27 73 
Napoli 27 3 21 14 13 
Palermo 44 34 53 32 57 
Roma tS 19 51 W 42 
Torino 31 t i 4 11 32 
Venezia f i 59 4 23 53 
Napoli (secondo estratto) 
Roma (socondo estratto) 

2 
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1 
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1 
1 
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2 
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cerca di imporsi, tenta di 
far vuoto attorno a sé, tende 
a respingere indietro la fron
tiera dell'accettabilità e della 
tolleranza umana e civile. 
Questo è il muro dell'impene
trabilità che Londra esalta 
volendo convincerci, per man
canza di alternativa, a rasse
gnarci. e far la pelle dura. 
riducendo ancora la sensibi
lità di uomini e cittadini in 
nome di uria ' fermezza ' che 
— ricordiamolo — a tutt'oggi 
è priva di argomentazione e 
di plausibilità di fronte alla 
tragedia collettiva, la lotta 
per i diritti civili, l'ansia di 
libertà e di emancipazione 
che tuttora si levano dal 
Nord Irlanda. Le sue pompe 
funebri, il popolo cattolico di 
Belfast e di Derry. è tornato 
ad:esprimerle per strada ieri. 
come fanno i poveri, gli as
setati di giustizia, i ribelli 
ispirati da una profonda fe
de. coll'urlo lacerante dei fi
schietti. il dibattito incessan
te delie pattumiere, la triste 
e commovente litania del ro
sario recitato in coro. 

Un uomo di 40 anni è morto 
colpito da un proiettile di pla
stica durante gli scontri. Pie
gano il ginocchio solo per i 
riti religiosi, i cattolici di Bel
fast e — dopo dodici anni — 
che risposta sa offrirgli oggi 
il mondo civile? Quale confi
gurazione dovremmo dare al 
garantismo e ai diritti demo
cratici se accettassimo l'in
giunzione che viene dall'alto 
a volger loro le spalle e di
menticare? Nei mesi scorsi si 
è anche cercato di convince
re che i «suicìdi» del Maze al
tro non erano che pedine di 
propaganda mosse strumen
talmente «dal fanatismo dei 
loro capi politici delTCRA». 
Ma il Sinn Fein repubblicano 
in questi giorni si è invano 
adoperato a far desistere dal
la «inutile protesta». Dal 
carcere, il comitato di difesa 
dei prigionieri ha finora ri
sposto che sua è la decisione, 
come è sempre stata, fin dal
l'inizio; autonoma è la volon
tà di portare all'estremo una 
campagna che ha avuto ed 
ha tuttora una cosi larga eco 
e adesione presso le popola
zioni interessate. Non e forse 
giunta l'ora di dire basta, 
mentre altri cinque sono in 
«sciopero»: McElwee. Stano 
giorno; Devine, 41.roo; Me 
Keown, 3f.mo; McGeown, 
23jno; Devline, 18jno? 

Sono stati i NAR 
(Dalla prima pagina) 
Giuseppe De Luca era en

trato fin da principio, anche 
se «marginalmente», nell'in
chiesta. I magistrati avevano 
fatto perquisire, senza esito, 
la sua abitazione a pochi gior
ni dalla strage, ma a feb
braio il suo nome era torna
to a galla e così era stato 
interrogato come testimone. 
Non si sa nulla su quello 
che aveva detto ai magistrati. 
Qualche settimana più tardi 
però De Luca era partito im
provvisamente per l'America 
Latina. 

E proprio a questo viaggio 
è legata la seconda novità 
delle indagini. Nei paesi su
damericani De Luca si era 
recato in compagnia di un 
suo amico. [Emilio Siviero. 
Ieri mattina Siviero è stato 
interrogato dal sostituto pro
curatore Santacroce ma non 
avrebbe detto tutto quello che 
sapeva. Cosi contro di lui è 
stato firmato un mandato d' 
arresto provvisorio per reti
cenza. 

C'è un aspetto molto oscu
ro per quanto riguarda que
sto viaggio. Si parla dì con
tatti tra De Luca e grossi 
personaggi dell' « internaziona
le nera». In particolare. a 
S. (Domingo, avrebbe incon
trato Delle Ghiaie. consegnan
dogli motti tnuaoni Notizie su 
altri versamenti fatti anche 
in Italia De Luca in favore 
di fascisti italiani autorizze
rebbero l'ipotesi di un suo im
piego come «cassiere» dei 
NAR, o almeno di un gruppo. 
De Luca aveva anche contat
ti con kt malavite. E questo 
spiegherebbe anche lat pro
venienza dei acidi che l'uc
ciso apendeva * piene ma
ni benché fosse «ufficialmen
te» disoccupato e a carico 
dei genitori, n giudice San
tacroce ieri ha anche inter
rogato la giovane fidanzata di 
De Luca, Simona Fabri. di 
17 anni, i familiari dell'ucci
so e cinque amici del fasci
sta assassinato, anch'essi mi
litanti in gruppi dell'estrema 
destra. La Fabri in particola
re avrebbe fornito al magi
strato alcuni particolari sui 
movimenti del De Luca che 
non coincidono con fl racconto 
fatto da Siviero. 

L'elemento più interessan
te dell'inchieste è dunque 
quello che tega De Luca ai 
personaggi più noti dell'ever
sione nera: per cominciare 
• Furlotti. ex-parà picchia

tore del covo missino della 
Balduina (quello da cui par
tirono gli assassini di Wal
ter Rossi) arrestato il 20 ago
sto con l'accusa di aver par
tecipato alla strage di Bolo
gna. De Luca gli forni un 
alibi di ferro. Ma tra i suoi 
amici ci sono* anche altri 
super - ricercati, come Gian-
lombardo (assieme al quale 
fu arrestato dopo un pestag
gio,. accusa da cui furono 
assolti dal giudice Alibran-
di) che fa parte del nucleo 
più attivo dei Nar romani e 
della, «banda Cavallini-Fio
ravanti ».. 

Insomma anche prima della 
rivendicazione tutte le tracce 
portavano dritti ai Nar. Tra 
gli elementi raccolti c'è an
che quello della pistola. Il 
killer ha usato una calibro 
9 bifilare {ovvero con un dop
pio caricatore, capace di con
tenere anche quindici proiet
tili). un'arma da guerra in 
dotazione alla polizia, ai ca
rabinieri e alla Guardia di 
Finanza. Pistole di questo 
stesso tipo sono state rubate 
tre giorni fa all'Eur da un 
commando di fascisti che ha 
assalito e disarmato alcuni fi
nanzieri. Del commando face
vano parte due dei « duri » dei 
Nar. i killer Giorgio Vale e 
Francesca Mambro. 

La telefonata — che giudici 
e magistrati ritengono auten
tica — giunta al Messaggero 
nel primo pomeriggio dissipa 
anche gli ultimi dubbi. Il te
lefonista dei Nar ha annuncia
to che ci saranno nuove ese
cuzioni contro le «spie e gli 
infiltrati ». Una minaccia san
guinosa. I terroristi fascisti in 
questi ultimi mesi a Remi 
sembrano impegnati a rinsal
dare le file della loro orga
nizzazione che sembrava sfal
date dai numerosissimi arre
sti: rapine nelle banche, fur
ti di anni ma anche agguati 
mortali come quello in cui è 
stato ucciso quest'inverno Lu
ca Perucci accusato di aver 
parlato ed « incastrato » alcu
ni personaggi importanti del 
terrorismo nero. L'omicidio di 
Giuseppe De Luca serve a 
chiudere un'altra bocca. 
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dei problemi che sotto quella 
sottile crosta si agitavano ben 
visibili. «La risposta al ter
rorismo — ha detto Zanghe
ri — deve essere articolata, 
complessa. Deve fare riferi
mento a valori che sono stati 
sommersi, che devono rina
scere ed a valori nuovi, da 
costruire. E in primo luogo 
al valore della vita, al va
lore di questo frutto della lun
ga esistenza dell'umanità, e 
che l'umanità rischia di per
dere, in un rogo atomico, in 
una catastrofe ecologica, in 
un precipitare della fame a 
livelli che già in alcuni con
tinenti non sono più soppor
tabili. La vita contro la mor
te, questo è il primo valore 
da affermare». 

E questo, soprattutto, ha 
detto la < quattrogiorni ». Ie
ri ci sono state cento inizia
tive diverse, in cento parti 
della città. Convegni delle ra
dio, delle riviste musicali, sui 
« giovani e l'emarginazione »; 
riunione dei giovani volonta
ri che, nei tragici giorni del 
terremoto, seppero mostrare, 
di fronte all' assenza dello 
Stato, l'immagine di un'Italia 
capace di una forza immensa 
e tuttavia esclusa dal gover
no del paese. E poi le donne, 
gli omosessuali, psichiatria 
democratica, musica e teatro. 
Una miriade di voci e di 
problemi che, a sera, si so
no ricomposti nel . grande 
meeting per lo. pace organiz
zato dall'ARCl ai giardini 
Margherita, migliata di per
sone per dire no ai pericoli 
della guerra. Forse è già 
possibile trarre un primo bi
lancio, cercare di capire co
sa sia davvero « entrato in 
circolo * durante queste gior-
•nate bolognesi. La voglia di 
vivere in un mondo liberato 
dall'incubo della guerra e dai 
disastri di uno sviluppo di
storto. Un mondo libero, ca
pace di mettere in discussio
ne — sono ancora parole di 
Zangheri — « una società fon
data sulla cieca ricerca del 
profitto e del tornaconto in
dividuale» perché «da que
ste fonti scorrono i veleni 
della disperazione, della dro-
oa, una cultura della morte, 
la'falsa, criminale soluzione 
del terrorismo... ». 

Di questo si è trattato. E 
chi non ha capito si è trova
to ad inseguire gli altri con 
affanno, a rivendicare pater
nità politiche meschine e ri
dicole. si è perso nei mean
dri di un municipalismo sen
za respiro, si è trovato solo. 
Come lo stupido del famoso 
apologo, ha guardato U dito 
e non ha visto la luna. Di 
lui, delle sue polemiche e del
le sue prevaricazioni, non re
sterà cne una traccia flebile 
ed astiosa. 

Restana invece i problemi, 
quelli veri, sfilati — e cosi 
doveva essere — per le stra
de di Bologna. Quello, innan
zitutto. del rapporto tra de
mocrazia e nuove generazio
ni: un problema che chiama 
tutti ad un impegno di risa
namento morale di uno stato 
corroso dalla corruzione e 
dall'inefficienza. « Tutto — ha 
detto ancora Zangheri — chia
ma ad un esame rigoroso e 
sincero: la memoria dei mor
ti. l'esigenza di verità e di 
giustizia che ci accomuna, la 
speranza che non deve mori
re' di costruire per i nostri 
figli un'Italia libera dalle mi
nacce del terrorismo, libera 
dal privilegio, governata con 
il consenso liberamente e-
spresso ed onestamente otte
nuto... I giovani sono per noi 
una speranza per il presente 
e per l'avvenire. Chi non ha 
capito l'onestà della nostra in
tenzione e la fondatezza del 
nostro messaggio, vorrei dire 
la sua necessità, si è inganna
to. Quando masse di giovani si 
ritirassero dalla vita politica. 
per delusione o disgusto, e se 
le loro esigenze e le loro de
nunce non fossero capate per
ché non espresse nel linguag
gio spesso trito dei nostri di
scorsi. si aprirebbe una crisi 
forse irreparabile per te i-
stituzjoni democratiche. Vo
gliamo contrastare questa ten
denza. Bologna è stata chia
mata da un orribile misfatto 
in prima linea a combattere 
questa tendenza. Non abbia
mo scelto certamente noi que
sto terreno, ma non ci siamo 
sottratti al nostro dovere, an
che se sarebbe stato più co
modo rifugiarci in una vuota 
ritualità. Continueremo a chie
dere giustizia, e ad esigere 
che venga cambiato ciò che è 
necessario cambiare perché 
sia fatta giustizia. Non ci ras
segneremo». 

• • • 

BOLOGNA — Ieri Popò Gio-
ranni Paolo lì ha inviato, tra
mite U segretario di stato car
dinale Casaroli, un telegram
ma di partecipazione all'arci
vescovo di Bologna, card. An
tonio Poma: «Nel mesto an
niversario dell'arrenda strage 
che tanti lutti e dolori provocò 
tn codesta città e nella nazio
ne tutta. H sommo Pontefice si 
unisce spiritualmente ai pa
renti delle povere vittime in
nocenti, a quanti partano an
cora nel loro corpo i segni 
di quella immane violenza e a 
codesta comunità diocesana 
per pregare insieme U Signore. 
che dia riposo eterno alle ani
me degli scomparsi, cristiano 
conforto ai figli dì Bologna e 
dell'Italia, pensieri, propotiti 
ed impegni di costruttivo so
lidarietà di fattivo amore ed 
autentica pace >. 

n CN della DC movimentato 
da un'impennata di Fanfani 

(Dalla prima pagina) 
guti e Fontana. L'intervento 
di Bisaglia è slittato di alcu
ne ore. E* bastato questo per 
riportare al massimo l'agita
zione. Che cosa significa — ci 
si è chiesto — l'«ascolto» 
fanfaniano alla mossa forzan
te di Donat Cattui? Continua a 
operare un'intesa sotterranea 
della troika Donat Cattin-Fan-
fani-Bisaglia che lo scorso an
no spinse alla scelta del 
e preambolo 9? O si tratta di 
qualcosa di assai più modesto, 
di tattiche di corrente sullo 
sfondo dell'operazione di con
gelamento del vertice demo
cristiano fino al congresso del
la prossima primavera? 

Ieri sera, quest'ultima ipo
tesi tendeva a prevalere. Il 
fatto però che una richiesta 
di sospensione da parte di 
Fanfani abbia fatto nascere 
tanti interrogativi, sta a con
fermare quanto siano consu
mati e fragili gli equilibri in
terni democristiani. Non c'è 
più soltanto la scomposizione 
di una maggioranza politica, 
quella del e preambolo»; c'è 
un'incertezza generale, la 
quale ha avuto un riflesso 
inevitabile anche nel dibattito. 
Donat Cattin ha fatto prece
dere l'annuncio delle sue di
missioni da un lungo inter
vento che da un lato è stato 
una insistente polemica, e 
« grintosa » riproposizione del
le ragioni dell'esistenza di un 
partito di ispirazione cattoli
ca. mentre dall'altro è ap
prodato a un ribadimento puro 
e semplice della politica del
l'* asse preferenziale » con i 
socialisti. L'alleanza politica 
che è alla base della attuale 
maggioranza di governo — ha 

detto — «è sempre preferi
bile, anche se dovesse sboc
care in una prospettiva mit-
terrandiana: il consolidamen
to di questa alleanza è infatti 
il solo ostacolo all'avvento del 
comunismo ». 

Ma la concezione del catto
licesimo democratico è pra
ticabile, oggi, nella cornice 
rigida e asfittica del pentapar
tito di ferro immaginato da 
Donat Cattin? Questta è una 
delle contraddizioni più stri
denti della discussione sulla 
crisi del partito democristia
no, che di contraddizioni cer
tamente non manca. Alle de
ficienze di analisi, Donat Cat
tin ha reagito con l'anticomu
nismo di sempre e con gli ap
pelli enfatici. Più cauti sono 
stati gli altri: e soprattutto 
Andreotti, che ha cercato di 
rivolgere lo sguardo anche al 
di fuori del partito nella chia
ve usuale della «concretez
za ». e Bisaglia, il quale ha 
prudentemente ripreso il te
ma della « laicizzazione » del
lo Scudo crociato quale polo 
di riferimento di forze in pri
mo luogo borghesi. 

* La , gente non si com
muove per la centralità ». 
ha detto Andreotti. E del 
resto, ha soggiunto, qualcosa 
di « rilevante » si muove in 
Italia: 1) ha citato la recen
te intervista di Berlinguer e 
le affermazioni di principio 
che essa conteneva sui mo
delli di socialismo che per
seguono i comunisti italiani; 
2) ha ricordato la presa di 
posizione del segretario del 
PCI sugli euromissili; 3) ha 
sottolineato infine la scelta 
« riformista » compiuta a Pa
lermo dai socialisti, i quali 
« si consideravano offesi quan

do qualcuno li chiamava so
cialdemocratici ». Di fronte 
a queste novità, dice Andreot
ti, la DC conserva una sua 
funzione: non può essere un 
partito di testimonianza, « per
chè nessuno ci assicura che 
seppellendo la DC il suo pa- j 
trimonio di 14 milioni di vo
ti si trasferisca a questo ere
de nascituro * (l'« erede » è il 
modello di partito di alcuni 
« rifondatori »). « L'Italia — 
sostiene Andreotti — e gli 
stessi nostri alleati hanno an
cora bisogno di una DC rin
vigorita ». 

Bisaglia ha potuto pronun
ciare il suo intervento di « so
lidarietà critica » (come è sta
to detto) nei confronti di Pic
coli soltanto nella tarda se
rata. La solidarietà consiste 
nel fatto che egli ha detto 
che non è giusto scaricare le 
difficoltà politiche sulle per
sone (« piazza del Gesù non 
è U palazzo d'Inverno*), la 
critica sta nel riconoscimen
to che nella contestazione che 
si è scaricata in queste set
timane contro tutto il gruppo 
dirigente democristiano vi è 
una reale domanda «di qua
lità. di intelligenza, di colle
gialità nella guida politica ». 
Bisaglia ha anche riconosciu
to che adesso sono mutate per 
tutti le « situazioni del Con
gresso» (e cioè la divisione 
prò e contro il « preambolo »), 
spezzando infine una lancia a 
favore degli elettori e degli 
strati sociali « laici > che si 
riconoscono nella DC, e con
tro gli argomenti di chi si 
richiama invece con insisten
za al patrimonio ideale dei 
cattolici democratici. La DC, 
insomma, ancora più partito 

della borghesia e sempre me
no partito « popolare » nel sen
so tradizionale del termine. 

Il fanfaniano Darida ha 
svolto in serata un interven
to giudicato < tranquillo » nei 
confronti della segreteria del 
partito. Si conferma, dunque, 
che Fanfani non insegue ven
dette per la sua defenestra
zione del '75? In realtà, il 
gioco sembra assai più com
plicato: dopo due giorni di 
dibattito, ciò che è in di
scussione non è l'operazione 
di congelamento della segre
teria del partito fino all'as
semblea nazionale di novem
bre o fino al Congresso, ma 
il modo di attuarla. I capi-
corrente si temono a vicen
da, e hanno paura di perdere 
quote di potere e influenza. 
Una soluzione sarà trovata 
probabilmente in extremis. 
Piccoli ha però avvertito di 
poter accettare solo un co
mitato di garanti per l'as
semblea nazionale, appunta
mento che riguarda anche i 
non iscritti al partito; non 
vuole l'ufficio politico, orga
no che lo esautorerebbe an
cora di più. Le sinistre d'al
tra parte (ieri hanno parla
to Pisanu) Beici e Martinoz-
zoli. il quale tra l'altro ha ri
badito "la richiesta di dimis
sioni della direzione) solleci
tano impegni precisi per il 
rinnovamento. 

Il CN dovrebbe concludersi 
stasera con un discorso di 
Piccoli. Il cerimoniale risul
terà sveltito, perché manche
rà un « numero » tradiziona
le di queste sessioni, il di
scorso finale del presidente 
del Consiglio in carica. Spa
dolini non può parlare a piaz
za Sturzo. 

Interrogativi e congetture nelle correnti 
(Dalla prima pagina) 
Ma come? Non era Fanfa-

,ni che si era pronunciato 
contro una nuova decapita
zione del segretario dèi par
tito. dopo quella di cui era 
stato vittima lui stesso nel 75? 
E. invece, in quale altro mo
do si poteva interpretare que

sta sua mossa a sorpresa 
se non come uno shrapnel 
destinato a far saltare Pic
coli dalla sua poltrona, ven
dicando il «.tradimento» di 
sei anni fa? 

Lì per li, e anche dopo, 
nessuno ha capito bene cosa 
avesse in mente il presidente 

Il congresso del PCE 
(Dalla prima pagina) 

democratica interna e per
mettere a tutti i militanti di 
esprimere la loro opinione». 
L'essenziale è «restare uniti 
e di mettersi al lavoro con 
volontà, coraggio e lermez-
za». 

CanUlo in sostanza ha cen
trato rapidamente — e già 
lanciando le prime indicazio
ni di lotta nel paese contro 
la disoccupazione e per la 
raccolta di centinaia di mi
gliaia di firme contro l'in
gresso della Spagna nella 
NATO, affinché sia il paese 
a pronunciarsi e non soltanto 
il governo — i nodi non ri
solti dal congresso, ma dal 
congresso emersi come que
stioni essenziali per la vita e 
l'unità del partito: U rinno
vamento, il partito nuovo, la 
sua ristrutturazione, i metodi 
di direzione, la democrazia 
interna. E nel modo come, 
nell'ultimo applauso, il con
gresso ha accolto queste pa
role gravi e preoccupate, ci 
è parso di percepire un impe
gno rinnovatore al di sopra 
delle divisioni e delle conflit
tualità che rimangono. 

In ogni caso all'alba di sa
bato abbiamo visto sciamare 
sulla piazzetta Quevedo un 
migliaio di militanti coscienti 
di avere partecipato a un 
congresso « storico » e di far 
parte attiva di un partito che, 
tra contrasti e scontri severi, 
si muove m una direzione di 
rinnovamento e di apertura e 
non di conservazione e di 
chiusura. 

Ci preme sottolineare que
sto aspetto perché a nostro 
avviso esso è una delle cose 
essenziali dette dal congresso 
del PCE. Le cronache troppo 
rapide tendono spesso a sche
matizzare: opposizione e mag
gioranza, tanti di qua e tanti 
di là, senza entrare in situa
zioni che non sono sfumature 
ma netti contrasti di colore. 
La realtà più dettagliata e 
approfondita ci dice, invece, 
che se ci sono stati degli scon
fitti in questo congresso, si 
tratta dei «dogmatici», di 
coloro che non solo puntava
no' alla perdizione di CarrUlo 
ma che volevano bloccare 
ogni rinnovamento interno e 
soprattutto rovesciare la di
namica eurocomunista del 
PCE. Alleandosi spesso ai 
« rinnovatori ». cut e nella fa
se preparatoria, nel PCE co
me nel partita catalano, essi 
erano riusciti a creare situa
zioni confuse, pericolose per 
l'unità del partito, strumenta
lizzando gli errori commessi 
e ammessi dalla direzione 
uscente. Non a caso gli «eu
rocomunisti leninisti » del par
tito catalano, dove i dogmati
ci sono una forza organizza
ta, hanno costituito sia pure 
congiunturalmente un appog
gio decisivo per Cornilo. 

D'altra parte, se i «rinno
vatori» non ottengono un 
successo proporzionato alta 
loro influenza per ciò che ri
guarda il numero dei loro rap
presentanti in seno al CC, non 
i men vero che l'orientamen

to col quale U PCE esce dal 
congresso è un orientamento 
al nuovo, a rifare l'unità su 
basi nuove sia dal punto di 
vista strutturale che politico: 
è infatti su queste basi che 
CarrUlo, come riferivamo 
più sopra, ha preso un solen
ne impegno chiudendo i lavo
ri del congresso. 

Parliamo allora di questo 
rinnovamento come traspare 
dal nuovo CC. La sua ridu
zione da 160 a 104 membri 
(di cui quindici «di diritto» 
come segretari dei partiti au
tonomi o delle organizzazioni 
periferiche) aveva già impo
sto una prima selezione nei 
confronti di numerosi compa
gni della « vecchia guardia ». 
Una seconda selezione si è poi 
resa necessaria per aprire il 
CC a quadri più giovani e a 
rappresentanti dei «rinnova
tori ». Per finire lo stesso con
gresso, nel suo voto segreto 
sulla lista ufficiale e su una 
« lista annessa » di HO mem
bri, ha rifiutato tre dei can
didati della prima lista ed e-
letto tre «rinnovatori» della 
lista annessa. Il nuovo CC di 
104 membri è risultato com
posto. dunque, di un po' me
no di SO nomi che facevano 
parte del CC uscente e di 26. 
nuovi membri eletti tra cui 
16 rinnovatori: Ja'tme Sarto-
rius, che aveva dato batta
glia nella conferenza prepara
toria détta federazione di Ma
drid, Pilar Bravo e cosi via. 

Lo scontro sulla lista uffi
ciale, come dicevamo aWini
zio. è stato durissimo. I « rin
novatori» esigevano di esse
re rappresentati alla propor
zionale, cioè con un 25 per
cento e minacciavano di 'ri
tirarsi. Ma uno solo, U de
putato andaluso Rovo, ha 
messo in atto la minaccia. La 
corrente rvmovatrice atta fi
ne ha evitato la spaccatura 
annunciando però — secondo 
quanto affermava ieri matti
na « El Pais » — che rifiuterà 
qualsiasi incarico nel Comi
tato esecutivo (Direzione): se 
ciò dovesse venire conferma
to né Pùar Bravo né Manuel 
Azcarate, membri della Dire
zione uscente, questo ultimo 
da anni responsabile della Se
zione internazionale del PCE 
e recentemente aggregatosi a 
chi chiedeva piti comprensio
ne verso ali «eurocomunisti 
rinnovatori ». entrerebbero 
nel nuovo esecutivo che ver
rà eletto la settimana prossi
ma. 

Il PCE conclude così U suo 
decimo congresso con gravi 
problemi ma con un impe
gno di rinnovamento profon
do, adeguato alle novità e al
la libertà del dibattito con
gressuale. E qui, crediamo, 
sta la chiave di tutto: netta 
traduzione di questo impegno 
netta pratica quotidiana, nel
lo stile di lavoro, nell'orga
nizzazione. cioè netta capaci
tà di riflettere poi in politi
ca chiara ed efficace la ric
chezza di questo partito, di 
questo PCS cosi necessario 
atta Snaqna, olle sue istitu
zioni democratiche, « aOa si
nistra 

del Senato. Una cosa risul
tava chiara: che, secondo lui, 
la decisione di Donat Cattin 
doveva « essere inquadrata 
nello svolgimento dell'ultimo 
congresso, nella situazione ge
nerale del Paese, nella situa
zione del governo*. Tanta 
carne al fuoco non significa
va forse aprire la crisi della 
segreteria, lanciare la candi
datura di Forlani, e seguire 
— anzi, sopravanzare — Do
nat Cattin nel suo tentativo di 
resuscitare U «preambolo»? 
E' vero che su questo Fanfa
ni sfumava, ma non senza ac
cennare al fatto che il CN non 
poteva concludersi «con un 
niente di fatto», e che era 
tempo ormai di ricercare 
«una nuova struttura per il 
partito, visto che la vecchia 
non è più adeguata ». 

Dinanzi a questa sfuriata 
del suo antico padrino, Forla
ni è sembrato sorpreso dav
vero: e per rimediare, ha cer
cato — come gli è congenia
le — di fare lo gnorri. Pausa 
di riflessione? Ma certo, tan
to si sa che la riunione al po
meriggio ricomincia tardi; in
tanto però continuiamo, tocca 
a Bisaglia. venga alla tribuna, 
a tenere quello che gli amici 
di Piccoli già preannunciava
no come un intervento di « so
lidarietà critica» verso il se
gretario. Eh no, lo ha rimbec
cato Fanfani, Bisaglia non 
parla, voglio prima che la mia 
proposta di rinvio venga mes
sa ai voti. Ed è cominciata 
così una battaglia procedura
le sul filo detta crisi della se
greteria. 

Netta confusione generale 
Giulio Andreotti non ha ten
tennato: ha preso il microfo
no per parlare contro la pro
posta di sospensione. Ed è sta
ta la seconda sorpresa: ma co
me, Fanfani e Andreotti non 
avevano finalmente raggiunto 
l'accordo proprio attórno al 
comune obiettivo di esser lo
ro a mettere Piccoli sotto tu
tela? 

O la voce non rispondeva a 
verità o, se questa era davve
ro l'intesa, evidentemente il 
presidente del Senato non 
aveva mantenuto l'impegno: e 
in 5 minuti, Andreotti è diven
tato U paladino numero uno 
di un Piccoli sempre più peri
colante. Ironico («un fatto 
nuovo le dimissioni di Donat 
Cattin? Ma quelli di noi che 
vivono in Europa, o a Roma. 
lo sapevano da un pezzo»), 
insinuante (« prego Fanfani di 
ripensarci *), abile (« sarebbe 
^riguardoso per Donai Cattin 
se a suo gesto servisse a tra
sferire i dibattito m ima se
rie di concuiacoii particola
ri»), repentinamente sensibi
le atte istanze dei rinnova
tori («non dobbiamo dare U 
senso un po' vecchio di deli
berazioni che maturano al
l'infuori di qua») l'ex pre
sidente del Consiglio si è 
impegnato insomma in una 
vera e propria singolor ten
zone, concludendo con un ta
glio drammatico: « La so
spensione darebbe aW esterno 
l'impressione di un fatto trau
matico; una cosa tanto più 
grave in quanto probabWmrn-
te non potremmo dare una ri
sposta adeguata ». Come dire: 
attenti, se usciamo dai binari 
del « congelamento » « apria
mo la questione detta segre
teria, qui non sappiamo pia 
davvero come va a finire. 

Un alto là di indubbia ef
ficacia: tanto pia che a so
stenere la sua proposta, Fan-
fami ha visto scendere « cam
po uno degli «intransigenti» 
detta «inferra zaccaaniniana, 

Luigi Granelli, deciso a sfrut
tare l'iniziativa fanfaniana 
per allargare le crepe nelle 
segreteria e aprirne la crisi. 
E a questo punto Fanfani ha 
dovuto fare marcia indietro: 
ha richiesto la parola per 
spiegare che lui non aveva 
mai voluto nessuna sospen
sione, aveva inteso solo in
vitare a non aver fretta, a 
riflettere; e se nessuno vuole 
farlo — ha detto piccato — 
«vuol dire che rifletterò da 
solo». Forlani gli ha dato 
un contentino, spostando la 
ripresa della seduta dalle cin
que e mezzo alle sei, e lui 
se ne è tornato al suo posto 
dando di passaggio una pac
ca sulla spalla a Bisaglia che 
stava lì aspettando di par
lare: «Non credo che ora 
l'amico Bisaglia voglia es
sere l'unico a parlare senza 
riflettere». E siccome l'orolo
gio batteva le due passate, 
anche Bisaglia ha rinviato 
di qualche ora l'intervento e 
se ne è andato a casa. A dor
mire, come Forlani. 

Questa è dunque la crona
ca della maggiore battaglia 
fin qui combattuta nel Con
siglio nazionale democristia
no. Ma il vero sugo sta nelle 
mille ipotesi e congetture a-
vanzate dai diversi clan sul
le intenzioni che hanno spin
to all'azione il presidente del 
Senato. La principale è che 
Fanfani, temendo di restar 
tagliato fuori da un accordo 
a tre fra Andreotti, Forlani 
e Bisaglia, abbia tentato di 
rovesciare U gioco: magari 
spingendo per reiezione, a 
scrutinio segreto, di una nuo
va Direzione a lui più favo
revole. Ma bisogna dire che 
una larga fascia propende per 
la spiegazione pia semplice, 
data sprezzantemente dal gio
vane sottosegretario agli In
terni. Soma: «Classico caso 
di vetero-protagonismo ». 

Gazzetta 
del Popolo: 
decisa dal 
tribunale 

la chiusura 
TORINO — La Gazzetta, del 
Popolo, la più antica testata 
torinese, chiude. A poche ore 
di distanza, dall'approvazione 
della legge sull'editoria, che 
sembrava avere dato nuovo 
fiato a lei e a molti altri 
giornali in erica, la seclone 
fallimentare del tribunale dt 
Torino ha deciso di non pro
rogare l'esercizio provvisorio 
che dal 9 raglio scorso con
sentiva l'uscita del quotidia
no nonostante H faUunento 
del suo editore. Una deci
sione che è giunta come una 
mazzata per i 66 Eternateti 
e 4 aw poligrafici, 
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